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Stimando l’ ultima difesa di Gaeta assai onorevole per le 
truppe napolilane, e volendo corrispondere al desiderio esterna- 
to da taluni concittadini e far cosa utile alla Storia contempo- 
ranea, ci facciamo ad esporne, con quella maggior brevità che 
sappiamo e nell’ordine medesimo con cui si succedettero, i fatti 
più notevoli. E perchè meglio richiamassero l'attenzione e cu- 
riosità dei cortesi lettori, segnatamente di quelli che la piazza 
ed il terreno circostante non conoscono, ci è sembralo opportuno 
descrivere succintamente quei luoghi,e riportare la pianta topo- 
grafica di essi, con quelle sole indicazioni richieste per maggior 
chiarezza del testo. Aggiungiamo anche taluni importanti do- 
cumenti e certe nostre riflessioni, per rispondere alle domande 
ed osservazioni fatte su quello, che venne operato o avrebbe do- 
vuto operarsi dai difensori. 

L' aver preso parte in quei fatti, che seralmente si era solle- 
citi di notare, ci farà, speriamo, aggiustar fede dai nostri leg- 
gitori; ai quali vogliam pure dichiarare, che le notizie relative 
alla forza degli assedianti, al numero ed alla specie delle loro 
artiglierie sono quelle stesse,che fu possibile avere nella Piazza, 
e sulle quali per conseguenza avrà potuto correre qualche lieve 
ed insignificante inesattezza. Temendo poi che la passione, in- 
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separabile dal cuore umano, ci avesse tratto in errore, abbiamo 
preferito non pronunziare alcun giudizio sulla condotta degli 
uffizioli che presero parte nella difesa : sicuri per altro che la 
storia non mancherà di registrare i nomi di coloro, che seppe- 
ro meritar lode o biasimo. 
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Difesa di Gaeta (^) 
1860-1861. 


Il colle denominato Monte Orlando, unito al continente per 
mezzo deH’w/ffw di Montesecco largo circa 600 metri, forma la 
piccola penisola di Gaeta, la quale abitata 6n dai tempi più 
remoti, venne poi successivamente, ed a cominciar dall’anno 
1460, circondata da fortificazioni. Questo colle alto sul livel- 
lo del mare 166 metri, con un’antica torre alla sommità, det- 
ta Torre d'Orlando, prolungandosi verso il lato orientale, for- 
ma una pìccola eminenza, sulla quale è fabbricata la città, 
che sì estende benanche al nord e lunghesso il piede del col- 
le. Una linea non interrotta di fortificazioni, quasi dappertut- 
to di forma irregolare, ed appropriata alle varietà del terreno, 
cinge la penisola d'ogni parte, meno che dal lato sud, il qua- 
le presentando alte rocce ed inaccessibili, è dalla natura stes- 
sa preservato da ogni assalto. 

Vien chiamato Fronte di terra quella parte delle fortifica- 
zioni, che guarda l’istmo di Montesecco. Le rimanenti, com- 
prese pure le poche batterie distaccate, che difendono il lato 
sud, costituiscono il cosi detto Fronte di mare. 

Il fronte di terra si compone della cinta principale, raffor- 
zata nel lato dritto da poche opere esterne, e della Batteria 
Regina. 

La cinta principale si estende presso a poco in linea retta 

(1) In fine di questa relazione, per intelligenza di ciò che vi è descritto e 
narrato, trovasi la pianta di Gaeta e delle sue vicinanze, colle indicazioni dei 
lavori di assedio e difesa. In questa pianta si è tralasciato d’ indicare le mol- 
te case, strade, mura, giardini ecc., che covrono questo terreno ; eccetto le 
strade rotabili e quelle case, da cui hanno preso nome talune batterie dell’as- 
sediante. Il resto, senza servire allo scopo, avrebbe apportata confusione nel 
disegno, e fatto rilevar meno ciò che era più importante. 


Descrizione 
della Piazza. 
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pcM- la lunghezza di circa 1200 metri, ergendosi su di una 
roccia tagliata a picco, che dalla parte dell’ istmo forma quasi 
da per tutto il piè del Monte Orlando. 

Le batterie, che la compongono, sono qui appresso enume- 
rale, a cominciare dalla sua estrema sinistra, coll’ordine se- 
condo il quale si succedono e con l’indicazione del numero 
delle bocche da fuoco, che contenevano allorché la Piazza fu 
investita. 

1 . Batteria Malpasso (1) . . . . 2 cannoni 

2. Batteria Transilvania. ... 5 » 

3. Batteria Trinità 6 » 

A. Ridotto Trinità con due ordini di fuo- 


chi, uno dei quali casamattata. 

10 

» 



5. Batteria Malladrone .... 

3 

)> 

e 1 mortaio 

6. Batteria denti di sega Malladrone. 

10 

0 


» 

1 . Batteria Piattaforma . . . . 

6 

U 

e 2 

n 

8. Batteria cinguePiani casamattalo. 

5 

» 



9. Batteria Philipstadt {9,). . . . 

9 

» 

e 3 

» 

10. Cortina S. Andrea .... 

6 

» 

e 7 

» 

1 1 . Batteria S. Giacomo .... 

7 

ìì 



12. Batteria Fico 

4 

» 



13. Batteria Conca 

14. Batteria, Fianco basso e trincera- 

7 

» 

e 1 

)> 

mento Cappelletti .... 

14 

ì> 

e2 

» 

15. Cortina Cittadella 

4 

» 



16. Batteria Cittadella 

6 

0 




In tutto. . . 104 cannoni, 16 mortai 


(1) Queste batterie, le opere esterne, le batterie del fronte di mare e quelle 
dell’assediante sono indicate nella pianta cogli stessi numeri e lettere di que- 
sta relazione. 

(2| Affln di rendere più valida la difesa della batteria Philipstadt, e per im- 
pedire che l’assalitore, padrone di quest’opera, fosse padrone della Piazza, vi 
fu costruito un trinceramento interno, unito ai suoi estremi col resto della 
cinta principale, e diviso dal suddetto bastione per una piccola fossata, con 
due ponti levatoi. 


Digitized by Google 



— 3 — 


L’altezza media della cinta principale è di circa metri 40 
sul livello del mare, e poco meno sull’istmo, il quale nel suo 
punto culminante ha un’altezza quasi di metri 12. 

La grande elevazione di queste fortificazioni, mentre da 
un lato le rende più inaccessibili al nemico, d’altro canto e- 
spone per intero alle sue offese i loro muri di rivestimento, 
e lascia innanzi ad esse un grande spazio indifeso. 

Questi gravi inconvenienti sono poco sensibili nella parte 
sinistra della cinta principale, giacché le sue mura sono im- 
piantate e addossate alla roccia, quivi tagliata a picco a gran- 
de altezza, sicché non possono, ancorché abbattute, produrre 
brecce praticabili. Ma non è cosi nel resto della cinta sud- 
detta, dove, siccome le fortificazioni si vanno gradatamente 
abbassando, c le mura non sono sempre sovrapposte alla roc- 
cia, cosi egli è pos^bile in taluni punti, come le batterie 
Philipstadt, Cappelletti e Cittadella, di aprire brecce pratica- 
bili. Ond’é, che innanzi questa parte della cinta principale 
stanno poche opere esterne, che ne covrono in parte i muri 
di rivestimento, c diminuiscono lo spazio indifeso innanzi ad 
essa. D’ altronde tutte queste opere esterne formano come 
una seconda cinta, la quale obbliga l’assalitore a doversi 
rendere padrone di qualcuna di esse, prima di poter dare 
l’assalto alla cinta principale. 

Le opere esterne sono: 

a. Falsabraca denti di sega Malladrone 

innanzi la batteria dello stesso 
nome per sola fucileria. 

b. Un covrifaccia, detto impropriamen- 

te Rivellino in forme, innanzi la bat- 
teria Philipstadt armata di . 2 cannoni 

c. Falsabraca S. Andrea innanzi la bat- 

teria dell’istesso nome ... 13 » 

d. Controguardia Cittadella innanzi la 

batteria dell’ istesso nome , con 7 » e 1 mortaio 

sotto una Galleria a fuochi di 
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rovescio per la fucileria, la quale 
per difendere l’ingresso della Piaz- 
za si prolunga sino ad unirsi col 
Fronte a Scaloni. 

e. Fronte a Scaloni 9 cannoni 

f. Nuovo Ridotto con due ordini di 

fuochi, l’uno dei quali casamat- 
talo 8 » 


In tutto. ... 39 cann. e 1 inort. 

Queste ultime tre opere esterne difendono l’ingresso della 
Piazza, aperto nella cortina Cittadella; e colle altre formano, 
come sopra si è detto, una linea continuata di fortificazioni, 
la quale ha innanzi a sè dove uno, dove più ordini di spalti, 
difesi da’ corrispondenti cammini coverti. 

La batteria Regina, alta metri 58 sul livello del mare, po- 
sta nel mezzo del fronte di terra a cavaliere delle batterie 
Philipstadt, S. Andrea e S. Giacomo, è armata di 41 cannone 
e, può contenerne persino sessanta. Questa batteria è la più 
formidabile di tutte, e per il numero delle bocche da fuoco 
che contiene, e perchè meglio di ogni altra domina e scovre 
il terreno più vicino alla Piazza. 

Il fronte di terra contiene adunque 184 cannoni e 17 mortai. 

11 fronte di mare è formato da una cinta di robuste mura, 
elevate sul mare, che ne bagna la base, e difese da molte 
batterie, la più parte con due ordini di fuochi, l’uno casa- 
mattato, l’altro scoverto. Esso comprende pure le batterie i- 
solate del lato sud, le quali sono assai elevate sul mare, ed 
erette sulle alte ed inaccessibili rocce che quel lato presenta. 

Qui appresso vengono tutte indicate, a cominciare da quel- 
la che è contigua alla batteria Cittadella. 

1. Batteria denti di sega S. Antonio 12 cannoni c 3 mortai 

2. Bastione S. Antonio con due or- 

dini di fuochi, uno dei quali ca- 
sa mattato 24 » e 2 n 
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3. Batteria Addolorata .... 20 cannoni 

4. Bastione Annunziata con due or- 

dini di fuochi, uno dei quali ca- 
samattato 57 » 

5. Batteria Riserva 3 » 

6. Batteria Spirito Santo ... 3 » 

7. Batteria Favorita 3 » 

8. Batteria Ferdinando con due or- 

dini di fuochi , uno dei quali 
casamattato 19 » 

9. Batteria Granguardia con due or- 

dini di fuochi, uno dei quali ca- 
samattato 6 » 

10. Batteria Paterna 4 » 

1 1 . BatteriaVico con due ordini di fuo- 

chi, uno dei quali casamattata. 9 » 

12. Cortina del Porto 2 » 

13. Batteria S. Maria con due ordini 

di fuochi, uno dei quali casa- 


mattato 58 » 

14. Batteria Guastaferri con due or- 

dini di fuochi, uno dei quali ca- 
samattato 17 » 

15. Batteria S. Montano .... 5 - » 

16. Batteria S. Domenico disarmata. 

il . Batteria Maria Teresa ... Il » 

18. Batteria Torrion francese . . 4 » 

19. Batteria Trabacca (1). ... 2 » 


e 2 mortai 


e 2 » 

e 2 » 


In tutto. . . . 239 cannoni e 9 mortai 


(1) Tra le batterie del fronte di mare si annovera pure la batteria isolata 
Duca di Calabria, la quale contiene 15 bocche da fuoco, ed è situata sul ver- 
sante settentrionale del Monte Orlando, molto addietro della batteria Annun- 
ziala. Posta accanto la chiesa nuova di S. Francesco e fra altri casamenti, fu 
condannata a dover tacere durante la difesa; ed è però che non se ne fa pa- 
rola nella presente relazione. 
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Due polveriste al sud di Monte Orlando, passabilmente 
garentite dalle offese nemiche, contengono i grandi depositi 
di polvere della Piazza. Le conserve di munizioni stabilite 
sulle differenti batterie sono mal sicure, perchè quasi tutte 
prive di guardinfanti, e, cosa inesplicabile! molte hanno mu- 
ra e volte non alla pruova, e le aperture scoverte alla vista 
ed ai tiri del nemico. Vi sono due laboratori per la fabbrica- 
zione dei tiri, 1’ uno a Torrion francese a ridosso di Monte 
Orlando, l’altro sul fronte di terra dietro la batteria Trinità; 
quest’ultimo offre tutti gl’inconvenienti di sopra indicati per 
le conserve di munizioni. 

L’arsenale di Artiglieria trovasi all’estremo orientale della 
città, distante circa due chilometri dalle fortificazioni del 
fronte di terra. 1 magazzini di viveri, i forni e gli ospedali 
non sono alla pruova delle bombe. 

Per ultimo varie strade di comunicazione sono scoverte al- 
la vista dell’assediante, ciò che forma uno dei più gravi in- 
convenienti della Piazza di Gaeta; perocché il trasporto delle 
munizioni, dei viveri e d’ogni altra cosa bisognevole alla di- 
fesa, non meno che il traffico degli uomini di servizio, e delle 
partite di lavoratori, si rende assai difficile e pericoloso. 

L’istmo di Montesecco si unisce al nord-ovest col conti- 
nente, il quale forma da un lato il Golfo di Gaeta e dall’altro 
il Mare di Terracina. 11 terreno di rincontro alla Piazza, com- 
preso fra queste acque, presenta dall’altra parte dell’istmo 
varie colline, che a guisa di anfiteatro si vanno gradatamente 
elevando, e danno agio all’asscdiante di potervi stabilire più 
ordini di batterie, con comunicazioni tracciate nelle interpo- 
ste vallate e sottratte alla vista della Piazza. Inoltre queste 
ondulazioni del terreno, gli alberi ed i casini che lo ricuo- 
prono, le vie e le mura che in tutti i sensi l’attraversano, 
danno pure all’assediante il vantarlo di potere con faciltA 
nascondere i suoi lavori al difensore. 

Le colline che si presentano allo sguardo dell’assediato, a 
partire dal mare di Terracina, sono in prima linea: quella 
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di Lomhone a sinistra, alta metri 109; quella dei Cappuccini a 
destra, elevata metri 67, con un convento fabbricato presso 
alla sua sommità. Quest’ultima sporge innanzi sull’istmo col 
poggio di Alratino, alto metri 39, alla cui sommità scorgonsi 
i ruderi Simeone, e poco più indietro un antica torre, detta 
Torre Alratino. 

In seconda linea vedonsi il cotte Tortone, elevato metri 157, 
e l'altro di S. Agata, alto metri 100, in cima dei quale sorge 
un convento diruto. 

Queste due linee di colline sono divise dalla vaile di Ca- 
legno, che versa le acque nel golfo di Gaeta, e da un’ altra 
valletta, che le versa nel mare di Terracina alla piccola ma- 
rina di Ariana. 

Dietro l’estrema sinistra della cresta di colle Tortano sor- 
ge isolata la collina di Monte Cristo, alta 183 metri sul livello 
del mare, e divisa dal colle Tortano per una valle, che riesce 
pure nella marina di Ariana. Appresso al colle di S. Agata, 
alquanto a dritta, elevasi per 189 metri sul golfo di Gaeta il 
eolie Conca, separato dal primo per la vaile di Arzano, e di- 
viso per l’altra vallata di Pontone dalle montagne, che sorgo- 
no quasi al nord della Piazza, e signoreggiano i villaggi di 
Caetellone e Mola fabbricati sul golfo di Gaeta. Questi villag- 
gi, alla distanza media di circa metri 5200 dalla Piazza, sie- 
dono a cavallo della strada postale, che da Terracina condu- 
ce in Napoli, la quale prima di attraversarli si unisce a quel- 
la che mena a Gaeta, costeggiando sempre il mare. Quest’ul- 
tima, prima di giungere nella Piazza, è fiancheggiata per lun- 
go tratto dalle case che formano il Bbrgo di Gaeta, discosto 
circa 300 metri dal piè dello spalto, e situato sulla spiaggia 
a piè dei colli di S. Agata, dei Cappuccini e di Atratino. 

Innanzi d’imprendere a narrare i fatti dell’assedio, sarà u- indìcaiiorw 
tile dare un’idea generale di tutti i lavori eseguiti dall’asse- costruiteci- 
diante: essendo cosi più facile di comprendere la posizione 
delle sue batterie, ed il piano d’attacco da lui adottato. E si 
avrà anche il vantaggio di non interrompere la narrazione che 
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segue, per dovere indicare la posizione di ciascuna batteria, 
allorché dovrà parlarsene. 

Le batterie costruite dall’assalitore possono dividersi cosi: 

1. " Quelle stabilite sulla strada, che da Castellone condu- 
ce a Gaeta, le quali sono: 

a. Batteria di Castellone, costruita alla estremità del vil- 
laggio dello stesso nome, poco lungi dalla locanda Cicerone, 
ed armata con due cannoni rigati del sistema Cavalli. 

b. Batteria dell’ accampamento di Castellone, di due can- 
noni rigati, stabilita dove la strada che si dirige a Gaeta in- 
comincia a costeggiare il mare. 

c. Batteria Cappella Conca o di S. Martino, con 6 can- 
noni rigati, presso la cappella di questo nome, a piè del col- 
le Conca. 

d. Batteria di casa quadrata o casa Arzano, nella valle 
dello stesso nome, armata di tre cannoni rigati. 

2. ° Le batterie stabilite sul secondo ordine di colline, com- 
presa quella di Monte Cristo, che sono: 

e. Batteria S. Agata, in cima del colle di questo nome, 
armata di quattro mortai. 

f. Tre batterie di colle Tortane, sulla cresta di questo 
colle, la prima di cinque cannoni, e ciascuna delle altre due 
di nove, tutti rigati. 

g. Batteria di Monte Cristo, in cima di questo colle, ar- 
mata con cinque cannoni rigati. 

3. “ Le batterie costruite sul 4“ ordine di colline, cioè: 

h. Batteria blindata di casa Albano, di cinque cannoni 
da 24, sullo sporgente del Borgo formato dal colle dei Cap- 
puccini. 

i. Quattro batterie dei Cappuccini, sulla cresta del colle 
di questo nome, c sul suo versante dalla parte del golfo di 
Gaeta. Due di queste batterie contenevano ventisei cannoni, 
di cui tre solamente rigati; le due altre trentuno mortaio di 
differenti calibri. 

k. Sette batterie del Bombone, sulla cresta del colle di 
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questo nome, una di 6 cannoni da 80, e due di venlidne can- 
noni rigati, intramezzale con altre quattro di circa trenta 
mortai; le quali tutte venivano daH’assediante distinte col no- 
me dei correlativi comandanti. 

l. Batteria della Madonna della Catena o di Torre Viola, 
armata con sci cannoni rigati, sul versante della collina Lom- 
bonc presso al mare di Terracina. 

m. Batteria blindata di Alralino, armata con sei canno- 
ni rigati, e situata sul poggio di Atratino, dietro i ruderi di 
Simeone (1). 

Sicché l'assediante lia messo in batteria durante l’a.ssedio 
approssimativamente 34 cannoni lisci, 78 cannoni rigati e 65 
mortai, cioè in tutto, 177 bocche da fuoco. 

Appena il Governatore della Piazza fu reso certo di dover 
sostenere un’assedio, prese tutte quelle disposizioni, che l’ar- 
te ed i regolamenti militari prescrivono. 

Il Genio pose mano ai lavori stimati più urgenti, come: ri- 
parazioni di molini e forni, accomodi o modificazioni di pa- 
rapetti, costruzioni di blinde, traverse e quant’ altro facea 
mestieri per assicurar bene te polveriste,lo conserve di muni- 
zioni delle varie batterie ed il laboratorio della Trinità, trop- 
po esposto. 

L’Artiglieria, nominati e ripartiti gli uffìziali e le truppe 
per servire le bocche da fuoco delle diverse batterie, si ado- 
però subito ad aumentare o modificare in qualche parte l’ar- 
mamento della Piazza, segnatamente sul fronte di terra; com- 
pì l’approvisionamento dei giuochi d’armi c dei tiri, costruì 
le spianate, traverse paraschegge e quant’altro veniva sugge- 
rito dall’arte, ed i pochi mezzi posseduti permettevano. 

1 quali lavori delle armi dotte proseguirono più o meno a- 

tt) La posizione delle batterie dell’assediante e la traccia delle strade da es- 
so costruite sono indicate nella pianta approssimativamente. I cannoni rigati 
messi da lui in batteria erano da 12 in bronzo del sistema francese, da 40 e 
da 80 del sistema Cavalli piemontese; fra questi ultimi v’ erano di quelli che 
si caricano dalla culatta ed altri che si caricano per la bocca. 

2 


ni provoniivo 
doila Diri's.*!. 
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lacreniente, a seconda dei bisogni della difesa e dei guasti 
arrecali dai tiri contrari. 

Il giorno 12 novembre i piemontesi investivano la Piazza, 
respingendo dentro di essa le truppe che difendevano lo cir- 
costanti colline. Per proteggere la ritirata di queste truppe, 
le batterie della Piazza sin da quel giorno aprirono il loro 
fuoco. 

A quest’epoca la guarnigione di Gaeta, aumentata dalle 
truppe respinte dal nemico, divenne troppo numerosa; l’ar- 
tiglieria era poverissima di materiali, di macchine e di stru- 
menti; scarsi erano i mezzi di cui poteva disporre il genio 
per l’esecuzione dei lavori richiesti da una buona difesa; man- 
cavano del tutto le fascine, i salciccioni ed i gabbioni, nè si 
avea modo di costruirli nella Piazza; v’ era inoltre scarsezza 
di legname e poca quantità d’istrumenti; sufficiente l’approv- 
visionaniento della polvere da sparo, scarsissimo quello dei 
viveri. 

Mercè la presenza della flotta francese nelle acque di Gae- 
ta sino al i9 gennaio, si potè ridurre il presidio a circa 12 
mila uomini, inviando le truppe superflue a Terracina coi 
piccoli vapori noleggiati per conto del Reai Governo. Eppure 
rimanevano gran numero di uffiziali dei disciolti corpi (1) e 
molte famiglie di militari, che non convenendo mettere fuo- 
ri la Piazza, fu forza alloggiare in locali che sarebbero riu- 
sciti utilissimi per la difesa. 

La deficienza del danaro non permettendo di supplire, du- 
rante la presenza del naviiio francese, a tutto ciò, di che la 
Piazza difettava; si curò troppo esclusivamente d’aumentare 
le provvisioni di viveri e polvere, trascurando quelle dei ma- 
teriali necessari all’ artiglieria e genio. 

Quando la Piazza fu investita, il suo armamento costava di 
450 bocche da fuoco: 220 fra cannoni, obici e mortai batteva- 

(I) La guarnigione di circa 12 mila uomini comprendeva più che 1000 iif- 
Gziali ! 
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no il mare, e 230 gli approcci dal lato di terra (1), e di que- 
sti 70 erano esclusivamente destinati a lianclieggiare le Ibr- 
tificazioni e battere l’istmo di Montcsccco; cosicché rimane- 
vano 160 bocche da fuoco per battere il terreno di rincontro 
alla Piazza. 

E qui gioverà dire, che ncH’armamento del fronte di terra 
si contavano soli venti mortai, e quasi tutti i cannoni e gli 
obici di bronzo erano artiglierie di sistemi e fabbricazioni 
antiche, che già sostenuto aveano altre difese. V’ avea pezzi 
da 24 corti, fabbricati nel 1809, altri lunghi, fusi nel 1756, e 
persino taluni nel 1732; i quali mostrando numerose tracce 
dei sopportati assedi, assai meglio avrebbero figurato in un 
museo di artiglieria, che sui baluardi di una Piazza nel 1861, 
quando le artiglierie han fatto così grandi progressi ! Lo stes- 
so può ritenersi degli atfusti, di cui taluni erano di antichi 
sistemi, altri vecchi e malconci. 

L’ assediante forte dei 20 mila uomini che componevano 
il corpo del Generale Cialdini, stabili il suo quartier generale 
a Castcllone, formando quivi il suo principal campo. Altri 
minori ne stabili posteriormente nella valle di Pontone, a ri- 
dosso del colle Tortane, ed un terzo sulla strada che condu- 
ce a Mola. Occupò c fortificò il Borgo, c spinse i suoi avam- 
posti a Torre Atratino, a casa Tucci, a casa Occagni ed in 
altri siti. 

Investita così la Piazza, diè principio alla costruzione della im-omiiM m- 
strada, che servir dovea pel trasporto dei materiali, delle ar- vori «Irirasso- 
tiglieric e munizioni necessarie per costruire, armare e ser- 
vire le batterie d’ assedio. 

Questa strada, incominciando dalla valle di Pontone, dove 
fu stabilito il parco d'assedio, passa dietro il colle Conca, 

( 1 ) Giova fare osservare, che queste 230 bocche da fuoco sono quelle di 
rui è armato il fronte di terra, meno le poche che dal lato di Transilvuuia bat- 
liino il mare, ed aggiuntevi quelle delle batterie denti di sega S. Antonio, 

S. Antonio ed Annunziata; le quali, tulloccbè facessero parte del fronte di 
mare, pure rivolgono una parte delle loro offese al lato di terra. 
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.lUraversa la valle di Arzano, e continuando dietro il colle di 
S. Agata, si dirige da un lato, a tergo del colle Tortane, sulla 
cresta dello stesso, e dall’altro per la valle di Calegno sale 
sui colli dei Cappuccini e Lombone. Essa, finché non rag- 
giunge la vallata di Calegno, è fuori il tiro della Piazza, ed 
in questa stessa valle rimane nascosta alla vista del difenso- 
ri; eppcrò quel lavoro sul principio non potè affatto essere 
molestato, e poscia lo fu con poco successo. Intanto dalla 
fortezza non si cessò mai di trarre là, dove si scorgeva il ne- 
mico, 0 si sospettava che intraprendesse qualche lavoro; e 
dubitando ch’egli, non visto, lavorasse dietro Torre Atratino, 
e dietro il muro che dalla cima del colle dei Cappuccini 
scende al Borgo, venne ordinata una riconoscenza armata 
per assicurarsene. 

Fu disposto che un distaccamento di 4-40 uomini, scelto 
dai batlaglioni cacciotori 8", 1)“ e 16", e nelle frazioni dei 
carabinieri leggieri, e.seguisse la ricognizione, la quale ven- 
ne affidata al Tenente colonnello di Stato maggiore Migy. 

Il Ceneraio del Bosco ebbe la direzione superiore dell'ope- 
razione, e rimase sotto i suoi ordini un piccolo battaglione di 
500 soldati comandato dal Maggiore Gottscher, il quale do- 
vea servire di sostegno al distaccamento del Tenente colon- 
nello Migy. Questo battaglione per e.ssere pronto a sostenere 
il distaccamento fu messo in colonna in massa, per divisio- 
ni, appiè dello spalto. L’operazione dovea avere effetto un’o- 
ra prima dell’alba; ma la luna spandendo raggi luminosissi- 
mi, e rendendo impossibile la sorpresa, soprattutto nel tra- 
versare l’istmo di Montosecco, si ponsò di eseguirla all’alba, 
affino di non andare incontro agl’inconvenienti di un’opera- 
zione di notte, della quale non si poteva avere il principale 
vantaggio, cioè la sor|)resa. 

All’alba dunque il distaccamento di ricognizione uscì dalla 
Piazza, e traversato silenziosauu'ute l’istmo, cominciò a sali- 
re il colle Atratino, covrendosi con esploratori e fiancheg- 
giatori. Una vcdella nemica fu sorpresa, ed il piccolo posto. 


Digìtized by Google 


— 13 — 


do cui era slata spiccala si die alla fuga. Il distaccamento, 
procedendo sempre, discese nella valle Alratino,e si appresta- 
va a montare il colle dei C:ippuccini, quando due colpi di 
fuoco tratti dalla destra diedero 1’ allarme all’ assediante, di 
cui due colonne, prese le armi, sboccarono dal Borgo e dal 
convento dei Cappuccini, c cominciarono un vivo fuoco di fu- 
cileria contro il piccolo distaccamento di ricognizione. I no- 
stri risposero vigososamente al fuoco degli avversari, cd in 
quel mentre il Tenente colonnello Migy cadde mortalmente 
ferito. Al rumore del fuoco destatisi i Piemontesi, che erano 
dietro il 2“ Online di colline, una forte colonna di essi inco- 
minciò a discendere pure verso il luogo del combattimento. 

1 nostri veggendo allora innanzi a sè forze molto maggiori, c 
tejnendo essere avviluppali, incominciarono a ripiegare in 
buon ordine, sempre continuando il fuoco. Giunti ap])iè del 
colle Atratino trovarono un cordone di cacciatori spiccati 
dal battaglione di sostegno, i quali covrirono la loro ritirata 
nella Piazza, c poi alla lor volta vi rientrarono. Le batterie 
della Piazza, veduto sgombero dai nostri il colle Atratino, 
incominciarono a trarre a granale sulle colonne ncmiclie,cd 
in breve ora le arrestarono, e costrinsero a ritornare ai loro 
posti. 

Quest’ operazione, clic alle 9 a. m. era del tutto finita, ci 
costò tre soldati morti c diciassette feriti, oltre cinque ulli- 
ziali feriti, fra cui il Tenente colonnello Migy, trapassato il 
giorno stesso nell’ospedale, e quindici soldati dispersi. 

Sebbene 1’ allarme dato ai Piemontesi non ci avesse per- 
messo di compiere interamente la ricognizione, pur nondi- 
meno si ottenne in parte lo scopo, che ci eravamo proposto, 
poiché si ebbe certezza che sul colle Atratino, nella valle A- 
tratino e dietro parte dei muri posti avanti al convento dei 
Cappuccini, 1’ assediante non avea intrapreso lavori di sorte 
alcuna. 

Nei giorni 30 e 31 novembre e 1“ dicembre parve che l’as- 
sediante dovesse costruire la batteria di Monte Cristo arm;^ 
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ta con ciii(|ue cannoni rigali, cioè tre da 40 sistema Cavalli 
e due da 12. 

Questa batteria formala dai vari scaloni sulla sommità del 
colle, e distante circa 0200 metri dal centro della batteria 
Uegina, batteva direttamente il fronte di terra, e d’ infdala 
quello di mare e la città. Essa aprì il suo fuoco la sera del 
1” dicembre con pochi tiri che risultarono bassi e non giun- 
sero affatto nella Piazza. La dimane, verso il mezzodì ripre- 
se il fuoco con pochi altri tiri che invece andarono assai al- 
ti; ma nei giorni seguenti ricominciò il fuoco con più attivi- 
tà e successo, continuandolo sino all’alba del dì otto. In que- 
sti giorni l’assediante mandò nella Piazza circa 500 proietti- 
li, che cagionarono un morto, pochi feriti e qualche guasto 
sullo hatterie e sulle strade, che dalla città conducono sul 
fronte di terra. 

Le truppe respinte nella Piazza vi aveano portato 4 canno- 
ni rigati da 12, dei quali uno molto evasalo fu messo in di- 
sparte, e gli altri tre situati sul fronte di terra, due sulla 
terrazza che si eleva allato della batteria Trinità (1), costruen- 
dovi celeremente un parapetto di sacchi a terra, ed il terzo 
sulla controguardia Cittadella. 

Solo i due primi poterono molestare il lavoro della batte- 
ria Monte Cristo, e controbatterne il fuoco con pochi tiri (2) 

(1) Si notò che tale pu.sizione era difettosa, perchè avea a tergo la chiesa ed 
il convento della Trinità, che olTri^ano ampio e chiaro bersaglio alle artiglierie 
nemiche; e perchè, essendo vicinissimo il laboratorio della Trinità, vi attirava 
i proiettili nemici: epperù fu scelto dal l'artiglieria e dal genio altro sito alla 
estrema sinistra del fronte di terra per costruin i una batteria i>er cpiattro can- 
noni rigati. Da questa posizione, su piccola eminenza rocciosa, a\rebbesi po- 
tuto non solo controbattere quella di Monte Cristo; ma prendere a sbieco tutte 
le posizioni dell’assediante innanzi la Piazza, e quasi di fianco i lavori che pote- 
vansi spingere sopra Àtratino e Montesecco. Questo progetto fu contrariato 
da vari incidenti, e ritardato per l'asprezza del sito c per causa dei pochi mezzi 
avuti per eseguirlo. 

(2) I proiettili per cannone rigato da t2 erano in assai picco! numero; nè 
gli sforzi fatti dal zelantissimo direttore dell'Arsenale valsero a poterne fab- 
bricare più di una quarantina al giorno. 
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bene aggiustati, malgrado la grande distanza ed una depres- 
sione di circa 140 metri. 

La mattina degli 8 il Generale Cialdini inviò un parlamen- 
tario al Governatore di Gaeta, annunziandogli che egli per 
comando superiore sospendeva il fuoco sino a novella dispo- 
sizione. Gli fu risposto che, ove assicurasse di non far pro- 
gredire i lavori d’approccio, e prevenisse con anticipazione la 
ripresa del fuoco, anche la Piazza avrebbe taciuto. Ma il Ge- 
nerale Cialdini ripeteva che nel comunicare la sospensione 
del fuoco, egli adempiva ad un ordine superiore ; non avea 
niun altra facoltà ; epperò la Piazza potea come meglio sti- 
masse continuare o cessare , aumentare o diminuire il suo 
fuoco. E la fortezza continuò a trarre sugl’indicati siti, come 
nei giorni precedenti (1). 

(I) Riportiamo qui la corrispondenza di sopra accennata fra il generale Ciai- 
dini ed il governatore della Piazza. 

Il gkskrale Cialdim al covermatore di Gaeta 

Castellane 8 dicembre 4860. 

Eccellenza, ho l'onore avvertire l’E. V., che per ordine di .S. M. il Re Vit- 
torio Emmanuele, da me ricevuto questa mattina, ho sospeso il fuoco contro 
la Piazza. Prego l’E.V. di favorirmi un cenno di ricevuta del presente avviso, 
e gradire la nuova assicuranza della mia distinta considerazione. 

Il GOVBaiVATOHE DELLA PUZZA AL CEMERALE ClALDINI 

Caeta 8 dicembre 4860. 

Eccellenza, mi è grato potere assicurare l’E. V. di aver ricevuto il suo fo- 
glio oggi stesso. Resto inteso di quanto Ella mi annunzia, ma nell’istesso tem- 
po mi permetto dimandare all’E. V , nell’interesse soltanto degli abitanti e 
delle numerose famiglie esistenti in questa, se sarà compiacente prevenirmi 
con una certa anticipazione prima di cominciare novellamente il suo fuoco. 
Debbo aggiungere ancora trovarmi nel dovere di dimandare a V. E., se im- 
pegna la sua parola di onore, che lavori di assedio non saranno direttamente 
od indirettamente proseguiti in questo tempo. Nel caso di un riscontro affer- 
mativo, posso assicurare V. E. che il fuoco della Piazza sarà sospeso. 

Ho l’onore di dichiarare all’E. V. l’ assicuranza della mia distinta conside- 
razione. 
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notte dal 3 al 4 fu operala dalla guarnigione una 
dìrombrr'. P®*' alibattprc le prime case, del Borgo, dalle quali i 
bersaglieri piemontesi, nascosti alla vista dèi difensori, ino- 
lestar poteano le guardie agli spalti. Dieci artiglieri, recan- 
do vari barili di polvere e gli strumenti opportuni, guidali da 
un utliziale di artiglieria si avanzano silenziosamente verso 
, il Borgo, protetti alle ali e sul fronte da un distaccamento 

di cacciatori. Le prime sentinelle nemiche, assalite e respin- 
te vigorosamente alla baionetta, traggono vari colpi; ma i no- 
stri cacciatori, già padroni di tutti gli sbocchi del Borgo vi 
si sostengono tanto, da dar tempo agli artiglieri di riporre i 
barili di polvere nelle case designate ed appiccarvi fuoco. A 
un segno convenuto i nostri si ritirano ; e poco di poi due 
successivi scoppi rovinano talune di quelle case. Tutto ciò 
^ ' si compì in circa 20 minuti. Seguì fra gli avamposti piemon- 
tesi ed i nostri uno scambio di fucilate, cui si mischiarono 
eziandio parecchi colpi di cannone della Piazza; ma bentosto, 
assicuratosi da una parte e dall’ altra, che nulla più si sareb- 

IL CENER.tLE ClALUlM AL COXA>DA>TE DELLA P1.AZZA. 

Castelloiie 40 dicembre 4860. 

Eccellenza, nel parteciparle che dall'alba d'ieri, 8 del corrente, rimaneva 
.«sospeso il mio insignificante fuoco contro la Piazza, io obbediva ad ordine So- 
vrano. 

Ma con ciò non intesi mai richiedere all’E. V. ricambio alcuno, e non inten- 
do assolutamente vincolarmi per nulla. 

L'E. V. faccia cpiindi, come le aggrada, ed a suo senno aumenti o scemi, 
sospenda o continui il fuoco delle sue batterie. 

Lo stato procelloso del golfo spieghi e scusi il ritardo di questa mia ri- 
sposta. 

Ho l'onore di ripetere all'E. V. l'assicuranza della mia distinta considera- 
zione. 

Il COVER^ATORE AL GENERALE ClALDINI 

Gaeta 40 dicembre 4860. 

Eccellenza, resto inteso di quanto V. E. mi dice, e comprendo perfetta- 
mente la causa del ritardato riscontro airodìcin dell' 8 corrente. 

Ripeto all'E. V. l'assicurazione della mia distinta considerazione. 
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he Ipnlnlo por allora, lutto rientrò nel silenzio o neirosriiri- 
IJi (Iella notte, interrotta poi a (|uanilo a (|uan(lo dai consueti 
tiri della batteria Uof'ina. Niuna perdila ebbe a deplorare il 
presidio. 

Questa operazione, tentata la notte precedente, andò falli- 
ta; peroccbò la punta dei cacciatori, essendo stata ben presto 
scoverta, destò 1’ allarmo nel campo opposto. 

Il giorno 9 si osservò di.sarmata la batteria di Monte (iri- 
sto(l),o nei di seguenti rassedianle, sempre intento a pros(’- 
giiire i lavori della strada, cominciava la costruzione delle 
batterie sul colle Tortano, pres.so la cappella Conca, dietro 
il muro dei Cappuccini, e sulla dritta della collina Lombone. 
Queste ultime erano dai difensori dette di casa lucci e casa 
Occagni, dal nome di due casino che si vedevano nella loro 
direzione, c sembravano poco da esse discoste. 

Le artiglierie della Piazza non cessarono giorno e notte di 
molestare i lavoratori. Su colle Tortano traevasi coi due pez- 
zi rigati della batteria Trinità, coi mortai della cortina S. An- 
drea e con un pezzo da 24 di assedio della batteria Cappel- 
letti, al (]ualc, avendo tolto il sottatfusto, davasi la ma.ssima 
elevazione. Questi tiri però non dovettero inquietare gran 
fatto i lavoratori nemici, situati con molto di.scernimento sul- 
la cresta di una collina assai discosta ed elevata per rispetto 
alle batterie della Piazza. Sulla strada, presso la Cappella 
Conca, traevasi col pezzo rigato messo in batteria sulla con- 
troguardia Cittadella. Gli altri lavori più prossimi si andava- 
no mol(?stando coi tiri delle altre artiglierie della Piazza e 

|l) Fin dal principio dril’ assedio riiruiio nominati due utTiziali, l'imo di 
Arti^'lieria e l’altro del Genio, per eseguire giornalmente una scoverta da Tor- 
re Orlando, e dalla parte di mare, e rapportare il progresso dei lavori deH’as- 
sedianle. 

Oltre a eiit un utiiziale dello Stato Maggiore montava di guardia ogni dì a 
Torre Orlando, con l’olddigo di osservare le mosse dell' assediante e rappor- 
tarle immediatamente per mezzo del telegrafo elettrico, che si ehtie la previ- 
denza di stabilire fra Torre Orlando, le batterìe del fronte dì terra e In sta- 
zione centrale di Gaeta. 

a 
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segnatamente della batteria Regina, i quali tiri, per la gran- 
de distanza dei siti Cui erano diretti, mancando di aggiusta- 
tezza, neanche potettero riuscire di molta molestia all’ asse- 
diante. La batteria dei Cappuccini, la più vicina di quelle or 
mentovate, era distante dalla batteria Regina intorno a 1800 
metri, poco meno d’ un miglio ! 

Cosi durava l’assedio, quando lanette del 13 Dicembre ver- 
so le 11 p. m. tre nostri soldati, profittando della grande o- 
scurità, disertavano dalla strada coverta e si avviavano verso 
il Borgo. Incontratisi con le prime sentinelle piemontesi, que- 
ste sospettando di qualcbe nuova sortita tra.sscro loro con- 
tro, e dettero il grido d’allarme. I disertori si ritiravano allo- 
ra precipitosamente nel cammino coverto, ed i soldati che ne 
erano a guardia, intesi i colpi di fucile, il grido d’allarme, e 
sentendo gente che veniva correndo, credettero ad un assal- 
to della strada coverta, ed incominciarono un vivo fuoco di 
fucileria, al quale rispondevano i primi posti piemontesi. In- 
tanto il grido d’ allarme della strada coverta si ripeteva su 
tutte le batterie, ed in pochi istanti l’ istmo di Montesecco, 
dove r oscurità della notte niente lasciava scorgere, era co- 
verto da tutti i fuochi della Piazza. Poco dopo l’inimico apri- 
va il fuoco dal colle Tortane con pezzi rigati di campagna. 
Questo fuoco durò da ambo le parti più che due ore, e non 
cessò, che quando si ebbe certezza che non v’ era niente a 
temere. 

Le tre batterie di colle Tortane, discoste dalla Piazza cir- 
ca 2700 metri, aprirono successivamente il loro fuoco dal 
pomeriggio del 15 al 26 dicembre, giorno in cui trovavansi 
armate con diciassette pezzi rigali da 12 e da 40. Queste bat- 
terie, più vicine alla piazza di quella di Monte Cristo, e me- 
glio situate per intìlaro la città e la cinta di mare, protesse- 
ro sempre i lavori dell’assediante, dirigendo e concentrando 
i loro tiri contro quelle batterie che cercavano molestarli; c 
di più trassero sempre contro la città ed i nostri lavoratori, 
dovunque si mostravano. 
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L’ iig^iuslalezza elei tiri delle batterie nemiche, la natura 
dei proiettili e delle spolette a percussione da esse lanciati, 
la condizione ilelle nostre batterie, disposte in diversi ordini, 
addossale alla roccia, ovvero con mura alle spalle, rendeva 
assai micidiale lo scoppio dei proiettili che seguiva immedia- 
laniente al loro arrivo, facendo ogni dì soffrire al presidio 
sensibili perdite. A <|uost’ epoca convenne pure vuotare su- 
bito alcune conserve di munizioni, prese di mira e molto dan- 
neggiate, trasportando i tiri in siti più sicuri. 

Dal 27 dicembre 18G0 al 3 gennaio 18(51 continuò il fuo- 
co della Piazza come nei giorni precedenti, diretto sempre 
contro i sili ove scorgcvnnsi, o sospettavasi fossero lavorato- 
ri nemici. Le batterie di colle Tortane, i cui parapetti non 
tralasciava Passedianle di aumentare e perfezionare, trasse- 
ro pure con molta energia; causandoci giornalmente perdile 
non lievi, che non c'irn|»edirono però di riparare i guasti sof- 
fertile menare innanzi gli altri lavori diretti dal Genio e dal- 
l’ Artiglieria. . 

Fu progettala in questi ultimi giorni la costruzione di una 
batteria per due pezzi rigali presso Torre Orlando, da cui, 
scorgendosi un tratto della strada nella vallata di Calegno, 
poteva inquietarsi il trasporto delle munizioni che il nemico 
vi faceva. I pezzi rigati attendevansi dall’ arsenale di Arti- 
glieria, ove mercè l’operosilè deirintelligente Direttore, Co- 
lonnello Alan de Rivera, coadiuvato da espertissimi operai, si 
giunse durante l’assedio a rigare 6 cannoni da 12, per mezzo 
di un congegnarnento idealo ed eseguito in hrevissimo tempo. 

L’assediante venuto in cognizione, non si sa come, di que- 
sto progetto, che dovea eseguirsi di notte, cominciò a diri- 
gere in quel sito, giorno e notte, un fuoco assai vivo per im- 
pedirne resecuzionc. 

Il ili 4 gennaio si scovrì per la prima volta un lavoro pres- baJi™™ '*aia 
so la cosina Lombone, sull’estremità sinistra della cima del rsimnii» d''i 
colle dell’istesso nome, c non si dubitò menomamente che vi ne. 
si costruissero altre batterie, come era stalo preveduto. 
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Vi si diresse il fuoco dei tre merlai da 12 della batlcria 
Pliilijisladt c dei due cannoni rigati della Trinità, sole arti- 
glierie elle potevano giungervi coi loro tiri (i). Ma dall’ im- 
portanza della posizione giudicando di doverla battere con 
più vigore, fu disposto dall' Artiglieria, di affrettare il collo- 
camento di due mortai da 12 nella batteria Piattaforma, so- 
stituire un cannone da 3(ì ad un obice cannono da 80 nella 
batteria Malladrone, aumentare due mortai da 8 in quella di 
Transilvania, c cambiare (|uivi un obice cannone da 00 con 
altro cannone da 30; la (piale ultima disposizione non potè 
poi eseguirsi. 

La sera del giorno 7 il fuoco delle batterie di colle Torta- 
no crebbe, e dure') tutta la notte; aggiungondovisi pure cpiel- 
lo di tre pezzi rigati smascherali alla batteria di Cappella 
Conca, ed una sezione mobile postala alla Scansatola. 

Sino a ipiesto giorno il Conio, d’ accordo coll’ Artiglieria, 
avoa costruito vario blinde per assicurare alla meglio le con- 
serve di polvere, per covrire taluni pezzi più importanti, e 
ricoverare in parte gli arliglicji sulle batterie più esimste; 
avoa fatto elevar traverso sulle opero che potevano essere in- 
filale, ed avea costruito un trinceramento con fossata e duo 
ordini di fuoclii blindati fra la contraguardia Cittadella e la 
batteria Cappelletti. Quest’opera, sulla cui importanza e co- 
struzione furono discordi i pareri degli uflìziali delle due ar- 
mi, era intesa a spazzare con fuochi rasanti ed a scaglia il 
terreno che [irecede la porta avanzata; rafforzando così il silo 
più dehole della Piazza, dove llassediantc trova, per la gran- 
de elevazione dei parapetti c per un difettoso fiancheggia- 
li) Qui giova ossi-rvan', come si riliva dalla |)ianla,clie (|iicsla l)attoria di- 
sla\a dalle opere, pii'i avanzale della Piazza circa 7000 inciri.c noii 1700 conio 
leggesi nel rapporto del Vice ammiraglio IVrsano sulle operazioni della Si|iia- 
dra italiana nelli; acipie di Gaeta, dou; dice: 

■* K ipn mi torna in acconcio diro, come ipiclla liallcria (sbarcata dalla fre- 
• gala .S. Michele) venisse poi creila sulla de.stra del monte Lombone a l ’oo 
u metri ilallc opere nemiebe. 
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menlo, angoli morii e /uno indifese atte a stabilirvi i suoi al- 
loggiamenti, |ier procedere senza alcun riscliio alle ultime o- 
jierazioni dell’ assedio. 

Nelle notti del 5, 0 c 7 si lavorò alla costruzione delle bat- 
terie Malpasso e Torre Orlando, incontrando non poche dif- 
licoltà per la distanza, da cui bisognava trasportare le torre, 

0 pei tiri che il nemico vi dirigeva. La seconda, lultochò fi- 
nita, non potè essere armata nel giorno seguente. 

All’ alba degli 8 1’ asscdianle smascherò tntte le batterie, 
alle quali avea lavorato nei giorni precedenti, meno quella 8 g'm- 
Lombone appena incominciata, ed aprì un fuoco vivi.ssimo 
contro le fortificazioni e la città. L’ Artiglieria della Piazza 
che non si attendeva a ciò, nò avea preso le debite disposi- 
zioni, rispose alquanto più tardi, ma con un fuoco del pari 
vigoroso c nudrho. 

Ecco ad un di presso l’ enumerazione delle batterie, smas- 
cherale dall’assalitore in quel dì, coH’armamcnto correlativo. 

La batteria dell’ accampamento di Gastcllone (b) con due 
pezzi rigati da 40. 

Due mezze batterie mobili sulla via, che da Gastcllone me- 
na al Borgo, 1’ una presso la Scansatola, l’altra fra questa 
e Caste llone. 

La batteria di Gappella Gonca (c) con tre cannoni rigali 
(la 12. 

Le tre batterie di colle Tortane (f) con cannoni da 12 c 
da 40. 

Una batteria di sei cannoni da 60 e 2 da 24 sul colle dei 
Cappuccini (h). 

La batteria di Gasa Occagni con 0 cannoni da 80 (k). 

Ginque batterie di mortai; cioè due alla collina dei Gap- 
puccini (h), una al Golle S. Agata (e), l’altra a dritta di casa 
Occagni, e la quinta a sinistra di casa Tucci (k). 

In tutto v’erano più di quaranta cannoni, la maggior parte 
rigati e posti fuori il tiro della Piazza, e circa una trentina 
di mortai di vari calibri. 
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Tregua dal 
giorno 8 al 19 
gennaio. 


Continuava il fuoco con g;rande accanimento e fracasso da 
ambo le parli, quando un ordine superiore circolò pei co- 
mandanti delle batterie della Piazza, ingiungendo loro, di 
cessar fuoco del lutto alle 5 (p. m.), o anche prima se l'as- 
sediante ne desse 1' esempio ; e tenersi pronti a riprenderlo 
alle 7, se le batterie nemiche lo ricominciassero. 

Un gran fuoco, apparso in cima del colle S. Agata alle 5 
p.m., fu il segnale che fè lacere l’artiglieria deH’assediante; 
e bentosto la Piazza si tacque. La guarnigione profittò di que- 
sta breve sospensione di fuoco, per rimettere in parte i gua- 
sti sofferti e le munizioni consumate, e ristorarsi dalle fati- 
che sopportate nel giorno, che fu certo uno dei più memora- 
bili di quest’assedio, pel grande numero di proiettili lancia- 
ti da ambo le parti. 

Furono scagliati contro Gaeta circa ottomila proiettili, 
quasi tulli da scoppio: eppure la guarnigione non soffrì altra 
perdita che di trenta fra- morti e feriti, il che per avventura 
venne ascritto alla poca aggiustatezza che ebbero in quel gior- 
no i tiri nemici, e segnatamente quelli dei mortai. 

Le batterie della F*iazza lanciarono circa tremila proiettili 
di ogni maniera, ignorandosi quali perdite potettero cagio- 
nare all’ assedianle. 1 nostri uffiziali di artiglieria ebbero a 
lodarsi altamente della bravura e fermezza dimostrata dagli 
artiglieri, dai marinai c cacciatori assegnati al servizio delle 
batterie, condotta lodata con un ordine del giorno, e premia- 
ta con parecchie licompcnsc onorifiche. 

La tregua, dapprima conchiusa per duo ore c poscia pro- 
lungata sino al giorno 19, fu proposta e sollecitata dall’am- 
miraglio francese La Barbier de Tinan; il quale dicesi aver 
dichiarato, che, ove la tregua non fosse accettata, la flotta 
francese lasciar dovea prontamente le acque di Gaeta. Laon- 
de per non vedere ad un tratto la Piazza scoverta dal lato di 
mare, ed esposta alle offese della squadra nemica, ciò che la 
presenza delle navi francesi faceva reputare improbabile ; 
S. M. il Be, eomumiuc a malincuore, comandò al governa- 
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tori* della Piazza di fermare le condizioni di f|iieirarinistizio, 
cioè; sospensione di fuoco sino alle 5 p. m. del giorno 19; 
obbligo reciproco di non costruire nè armare altre batterìe, 
non accrescere l’armamento delle esistenti, nè intraprendere 
verun lavora novello di offesa (1). 

Epperò ordini espliciti e rigorosi vennero dati dal Governa- 
tore della Piazza, perchè si sospendesse la costruzione della 
nuova batteria a Malpasso, si ristasse dal prolungare quella 
di Torre Orlando, come era stato disposto, e si limitassero 
i lavori alle sole riparazioni dei guasti sofferti. 

Ai quali ordini si attennero scrupolosamente il Genio e 

(1) Il cenuale Culdim all'ammiraglio fra.ncbse La Barbier de Tinar. 

Castellane 40 gennaio 4864. 

Signor Ammiraglio, ho l’onore di dichiararvi, che sino al tramonto del gior- 
no 1 9 di questo mese non sarà fatto da mia parte verun atto di ostilità verso 
la piazza, nè alcun lavoro di approccio nè aumento nelle bocche da fuoco in 
batteria, qualora la piazza non mi provochi col suo fuoco o con i suo lavori. 
In questo caso io mi considererò come libero da ogni impegno, e la sospen- 
sione di ostilità cesserà da mia parte. Non pertanto, signor Ammiraglio, non 
aprirò il mio fuoco, senza prevenirvene anticipatamente. Voi sarete giudice 
allora, e voi potrete dire a S.M. l’Imperatore da qual lato sia stato il torto. 

Vogliate gradire. 

Il governatore di Gaeta all'ammiraglio La Barbier de Tinan. 

Gaeta 42 gennaio 4864. 

Signor Ammiraglio, avendo preso gli ordini di S. M. il Re, mio Augusto Si- 
gnore, ho l'onore di farvi noto, che sino al tramonto del giorno 19 di questo 
mese non si procederà in questa piazza a veruna costruzione di nuove batte- 
rie, nè ad alcuno accrescimento di quelle attualmente esistenti, e non saranno 
eseguili che i soli lavori di riparazione richiesti dalle circostanze. 

Ove tuttavolta gli assedianti ci provocassero, sia coM'accrescere le loro bat- 
terie, sia col formarne delle nuove, è chiaro che noi rimarremmo liberi da ogni 
obbligo. Affine di allontanare qualsiasi falsa interpetrazione, sul caso dì rico- 
minciamento del fuoco della Piazza, io vi pregherei, signor Ammiraglio, di 
mandare, quando il momento sarà venuto, uno dei vostri uffìziali per giudi- 
care da qual parte sia il torto. 

Vogliate credere all’assicuranza della mia considerazione. 
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rArligIipria,clie non jioca pena ebboro a ilurare per rimetlore 
lo opero c le artiglierie ilamieggiale (1). 

Con sorpresa intanto leggovasi nei ra]»|)orti degli iiftiziali 
incaricali delle giornaliere seoverle.cbe il nemico era inten- 
to non solo a riparare e perfezionare le già costruite batterie, 
ina altresì a prolungare quelle dei Cappuccini, a compiere 
quella già incominciata sul colle Lombonc, in vicinanza della 
casa dello stesso nome, ed a costruire una nuova batteria sul- 
r istesso colle Lombonc a dritta della precedente. Alla co- 
struzione di tali batterie scorgevansi centinaia di lavoratori, 
quanti ne apparivano nei giorni precedenti. 

Furono fatte di ciò rimostranze al Generale Cialdini, per 
mezzo deirAinmiraglio francese, clic ebbe in risposta vaglie 
a.ssicurazioni, smentite dai fatti. 

Allora fu nominata una commissione, composta dal Colon- 
nello Afan de Rivcra di artiglieria, dal Maggiore Quandcl 
dello stalo maggiore c dal Capitano Anfora del genio, i quali 
osservato da Torre Orlando i lavori dell’ assediante, e veri- 
ficato ad evidenza il fatto, nc distesero un processo verbale, 
che poi il Maggiore Quandcl recò al Capo dello stato mag- 
giore della flotta francese, esprimendogli il desiderio d’esse- 
re accompagnato su Torre Orlando da un uflizialc della flot- 
ta, onde potesse ocularmente assicurarsi della cosa. Così fu 
fatto, e l’ufliziale france.sc, di cui ci duole ignorare il nome, 
avendo veduto chiaramente con quanta alacrità proseguiva 
l’assediante i suoi lavori, promise farne rapporto all’ Animi- 
li) Il caltivn stato (irgli alTusti e la mancanza ài luion legname per le .spia- 
nate (liè molto da fare all’ .Artiglieria in quest’ assedio. Nella batteria .S. An- 
drea i sei cannoni da furono rovesciati tre volte per vizio e vetustà degli 
affusli, c le spianale dei mortai rifatte due volte. Nella batteria denti di sega 
Malladrone sopra IO cannoni da in ferro, due creparono perche di cattiva 
fusione, e cinvpie alTusti furono inutilizzati dall’uso. Convenne riparare ali af- 
fusti e cambiare tutti i cannoni per evitare altre disgrazie. Nelle batterie Phi- 
lipstadt, Regina, S. Giacomo, Conca, Cappelletti e Cittadella e nelle opere e- 
sterne s’ebbero più volle a riparare nel corso dell’assedio guasti di siniil fat- 
ta, clic per brevità voglionsi lacere. 
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raglio. Tullf) fu indarno, e rinimicu conlinuù Iranquillatncn- 
le le suo opere a vista della guarnigione, che dolevasene al- 
tamente. 

Parve che durante la tregua rAmmiraglio francese si fosse 
cooperato per far cedere la Piazza con assai vantaggiosa ed 
onorevole capitolazione. Il Governatore, rivoltosi alla com- 
missione di utiìziali del genio ed artiglieria, instituita sin dal 
principio dell’ assedio per discutere e deliberare intorno ai 
lavori di difesa, chiese un parere circa lo stato della fortez- 
za ed il termine presuntivo della resa. Trascriviamo in una 
nota parte dell’ originale processo verbale compilato dalla 
commissione il 16 gennaio, per dimostrare la condizione in 
cui si trovava allora la Piazza (1). # 

(1) Parte del Processo verbale del 16 gennaio. 

La maggioranza della Commissione composta dal Tenente generale Tra- 
versa, dal Maresciallo Afan De Riviera, dai Generale Polizzy, e dai signori 
Colonnelli Rivera ed L'ssani, è stata di accordo ad estrinsecare il parere 
seguente. 

Considerando: 

I. Che le fortificazioni dopo un mese di ostilità ed un giorno di bombarda- 
mento stanno come prima dello assedio. 

?. Che si hanno munizioni da guerra per due mesi, e l’arsenale è nello stato 
di rimpiazzare i guasti ordinari a cui le artiglierie possono andar soggette. 

3. Che cogli scarsi mezzi di cui il Genio dispone, si possono riparare le gior- 
naliere deteriorazioni delle fortificazioni. 

Si può conchiudere, che la durata probabile dell’ assedio, tranne le circo- 
stanze eventuali ed imprevedibili che potrebbero aumentarla o diminuirlo, può 
computarsi di due mesi; bene inteso peraltro che la truppa dovrebbe com- 
piere esattamente il suo dovere, e per tanto conseguire, la guarnigione do- 
vrebbe avere l’intera razione di viveri e di vino, e le corvè di lavoro una dop- 
pia razione dello stesso liquore. 

Si aggiunge ancora che il magazzino dei viveri non essendo alla pruova, nè 
potendo rendersi tale, bisognerebbe dividere i viveri in più magazzini. 

Relativamente poi ai dissensienti sigg. Generale Pelosi, Maggiore de San- 
gro e Capitano Andruzzi, questi hanno esternato le seguenti opinioni. 

Parere del Maggiore de Sangro. e Capitano jindruzzi. 

Dovendo assegnare un termine probabile alla resa della Piazza di Gaeta at- 


PiojWìstt* di 
resa faU<* dal- 
r Ammiraglio 
francese. 
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I Minislri eslcri, i (inali in sul luincijùare deH’asscdio era- 


tuiila rot magijUni fforzi dvll'iiiitnico per piu di ferra e di mare t' con 
fìumbardamentu, esamineremo in prima tiiUc le considcr,a«<n».', su cuiS. K. 
il generale Governatore eoi eeniiato ullieio ? U'iiignalo richiamare la no- 
stra attenzione. 

1. I.a cosliluzioiie delle furGfieaMoni non nc sembra abbastanza forte, avuto 
rifuiardo alla snperiorilil dei mezzi di olTesa che l’inimico adopera, poiché il 
fronte di terra non è munito di casamattc a fuoco in tutto il suo sviluppo, le 
sue opere esterne sono deboli, e dalle batterie sul colle dei Cappuccini (a no- 
stro parere) con le artiglierie di cui l'inimico potrà servirsi, è possibile l’aper- 
tura della breccia tanto alle opere esterne, quanto al bastione l’bihpstadt. È 
pure da considerare che la maggiore passata delle artiglierie del nemico, oltre 
al vantaggio che gli dà di offendere senza essere offeso, distrugge la superio- 
rità chv sinora fg tenuto sidle altre la piazza di Gaeta, cioè, di avere un fronte 
di difosapiù esteso del fronte di attacco; sicché l’inimico invece di avvolgere 
le opere della Piazza con le sue parallele era per contrario dalla Piazza av- 
volto. Ora situato esso sulle colline, sviluppa una linea di attacco più estesa 
del fronte di terra, e può prendere di sbieco questo, e di fianco e di rovescio 
parte delle opere della cinta di mare. Oltre a ctó la particolare conformazione 
del terreno, ove gli attacchi debbono procedere, è svantaggiosa per la difesa, 
giacchò-le batterie che l’inimico stabilisce al principio dell’assedio, fuori il Uro 
della Piazza, gii possono servire sino all’ultimo periodo, controbattendo le no- 
stre artiglierie nel tempo stesso che prosegue i lavori. E’ .d’aggiungersi, che 
molte riservette a polvere non sono alla priiova, mancando ad alcune la spe.s- 
sezza della volta, ad altre la terra da soprapporvisi, e quasi tutte hanno le 
porte esposte ai tiri dell'inimico, specialmente dalla parte di mare. Le comu- 
nicazioni di molte batterie con le poivcriste c con l' arsenale essendo lunghe, 
in parte allo scoverto, ed in parte tra l’abitato, il quale potrebbe in vari punti 
crollare sotto il bombardamento, si lendono assai dillìcili c pericolose. 

2. Lo stato attuale delle fortificazioni, atteso i restauri fatti, pm'i dirsi essere, 
come prima del fuoco: se non che quelle parti di esse, costrutte o riattate con 
terra, per la stagione invernale, non sono più abbastanza resistenti. 

3. Pel possibile incremento delle fortilicazioni sotto il fuoco nemico bisogna 
considerare che esso ne sembra molto difficoltoso, per la scarsezza dei mezzi 
e degli utensili. 

•f. Intorno ai probabili guasti e deterioramenti delle fortificazioni e delle ar- 
tiglierie. riportandoci alle ragioni dette di sopra, aggiungiamo per le prime, 
che possono essere moltissimi a cagione del doppio attacco da maree da ter- 
ra, e per lo effetto potente dei proiettili di cui fa uso il nemico; per le secon- 
de diciamo, per quanto è a nostra conoscenza, che l'artiglieria, anche facen- 
do lutti gli sforzi, per rimpiazzare le mancanze (cosa di che noi siamo oltre- 
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no stilli pregali dal Re a voler dimorare in Roma, onde ri 


modo coni) non potrà per la deHcicnza del grosso legname grezzo c lavorato, 
e per lo stato di vecchiezza in cui sono in gran parte gli alTusti, sop|>erire ai 
Itisogiii tutti, astrazion facendo della dilTicollà del trasporlo dei ferri di ricam- 
bio. Fd a tale proposito conviene pure notare, che la mancanza del legname è 
tale, che non potranno ricostruirsi le spianate dei morlari le quali s’inutilizza- 
no, mentre tuli bocche da fuoco, molto necessarie, sono ora scarse sidle bat- 
terie, anche in paragone dell'assedio sostenuto nel 1815, nel quale il numero 
ne uiiiimmlava a -IO. 

5. Pel numero delle artiglierie e munizioni disponibili ci sembra poter nlTer- 
mare la suflìcienza, sehiMuie slimiamo non essere alla pari con le artiglierie 
nemiche, in (pianto alla portata ed al genere dei proiettili vuoti, non che della 
|K)lvere che qui si sperimenta non uniforme, e delle spolette di cui la mag- 
gior parte non corrisponde allo scopo 

C. In (pianto airapprovvisinnamcnto di viveri, mancando delle cognizioni ne- 
cessarie, noi tralasceremo parlarne. Ma non possiamo tacere, che i magazzini 
che li contengono sono appena coverti di tettoie, nè si potrebbero meglio con- 
dizionare, se non dividendo le provvigioni in diversi locali della Piazza alTine di 
diminuire i danni. È pure da considerarsi la cattiva condizione dei due soli 
forni esistenti; dappichc non essendo questi dentro locali alla pruova, se uno 
di essi vien danneggiato, la guarnigione starà in parte priva di pane ; difetto 
tanto più rimarchevole, in quanto, volendo attenerci a ciò che ne vien riferito, 
51 manca di gallette. 

7. In ordine al numero della guarnigione esso è sufRciente ; in quanto poi 
alla sua disposizione per lien supportare i disagi ed affrontare i pericoli sem- 
pre crescenti di un prolungato assedio c bombardamento, per quanto a noi 
pare poter desumere dal morale (senza volerne prendere positiia responsabi- 
lità) esso non è per nulla soddisfacente. F ciò in forza di aver udito ripetere 
dai soldati continue lagnanze sulla scarsezza del vitto, sulla mancanza del vc- 
sbto e di fuoco nella presente stagione invernale, sul cattivo accasermamento, 
c sui penosi giornalieri c non alternali scriizi armali c disarmali, ai quali da 
ire mesi vanno continuamente soggetti, dopo i lunghi disagi di altri sette inesf 
di campagna. 

passando ora a conchiiidere per rispondere al quesito fattoci, noi diciamo, 
che se si potesse fare astrazione di tutte le considerazioni esposte di sopra, 
vista la disianza a cui sta l’ inimico coi suoi lavori, la Piazza potrebbe forse 
resistere altri due mesi; ma lenendo presente le cose dette, e dovendo sup- 
porre che l'ininiico anzicchè avanzarsi coi suoi lavori, spieghi energicamente 
da mare e da terra per più giorni e notti continue tutti i suoi mezzi di olfesa, 
afiin di produrre quanto più può danno sulle opere, incendio nelle case e nei 
magazzini di ogni sorta, c scuoramento nella truppa, già stanca nel suo en- 
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sparmiare disagi e pericoli, vennero a Gaeta durante la tre- 
gua per complimentare S. M. nella ricorrenza della sua na- 
scita. Allora il Re volle prendere consiglio anche da essi por 
sapere, se dovea oppur no prolungare la difesa. I Rappresen- 
tanti delle Potenze estere convennero, che si dovesse conti- 
nuare, come si rileva da una nota indiritta loro per invitarli 
a rimanere nella Piazza presso del Re. 

Dopo tale formale invito alcuni di essi addussero ragioni 
j)er dover ritornare in Roma, ed il Nunzio Apostolico, i mini- 
stri di Baviera, di Sassonia c di Austria restarono nella for- 
tezza col ministro di Spagna, il quale non avea mai voluto ab- 
bandonarla. 

Rigettata intanto ogni proposizione di resa, fu decisa la 
resistenza; c la guarnigione sempre devota e costante, s’ap- 
preslù a compiere il proprio dovere sino agli estremi. 

Nelle ore pomeridiane del giorno 19 le navi francesi e spa- 
gnuole salpavano dal golfo di Gaeta, ed un parlamentario 
piemontese venne a ricordare, che la tregua avea termine alle 
5. Tutto era pronto sulle batterie per ricominciare le ostilità 
con più vigore. Gli ulTiziali ed artiglieri ai loro posti; i can- 
noni carichi cd appuntati; le micce accese: quel silenzio cu- 
po e solenne che suol procedere ogni combattimento, regnava 
da per tutto. 

Si durò in questo stato sino all'alba seguente, prolungan- 

iusiasmo, c dai dieci giorni della durata tregua maggiormente indebolita, sia- 
mo di avviso, che dopo 1 5 giorni potremo essere ridotti a tal posizione da trat- 
tar la resa. 

Parere del Generale Pelosi 

Il Generale Pelosi direttore del Genio si è uniformato peKettamente all’ e- 
sposle considerazioni e parere, nonché al termine probabile della difesa, solo 
non pensa che possa aprirsi una breccia praticabile nel Corpo di Piazza alla 
distanza in cui oggi trovasi l'inimico, ad onta dei nuovi mezzi di offesa che egli 
adopera, giacché non può effettuare l’apertura della breccia, se non si avvici- 
na alla piazza in modo da potere scovrire, almeno i */, del muro di rivestimen- 
tn^ circostanza per la (juale si ritarderebbe la resa. 
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do nelln notte la batteria di Torre Orlando per altri due 
cannoni rigati. Abbandonavasi poi il pensiero di compiere ed 
armare la nuova batteria a Malpasso, la quale potendo essere 
presa di fianco e di rovescio dalla parte del mare, e presen- 
tando angusto terrapieno su di aspra roccia tagliata a picco 
da tutti i lati, sarebbe stata bentosto ridotta a tacere. 

Nel giorno 20 vi fu per la via di mare un andare e venire 
di parlamentari piemontesi, per annunziare il blocco ai mi- 
nistri esteri rinchiusi in Gaeta. Le stesse prevenzioni, lo stes- 
so silenzio regnavano sullo batterie senza arrestare i lavori 
in corso. 

Durante la notte un piroscafo da guerra francese recò al- 
cune pro\’vigioni rimaste a Civitavecchia, le quali furono il 
di seguente disbarcate nella Piazza. 

Mentre i difensori, serbando il silenzio per non provocare 
il fuoco nemico, tranquillamente si vettovagliano, l’assedian- 
te proseguiva a compiere ed aumentare le sue batterie. 

Sorgeva bellissimo il sole del 22 gennaio, e si taceva an- 
cora da ambe le parti. L’artiglieria della Piazza avea ordine 
di concentrare il maggior numero dei tiri sulle batterie dei 
Cappuccini, come quelle che erano più a portata dei nostri 
cannoni. 

Alle 8 1/2 a. m. un colpo partito dalla batteria Regina 
dà il segnale del fuoco, e tosto odesi il tuonare di fragorose 
scariche, partite da tutte le batterie della Piazza, e succeden- 
tisi senza interruzione. Questo fuoco inaspettato e terribile 
dovè sorprendere rasscdiante,che rispose qualche tempo do- 
po e successivamente dalle sue batterie, di cui le ultime ad 
entrare in azione furono quelle dei Cappuccini, più fulmina- 
te dalle nostre artiglierie. 

Bentosto la piazza e l’opposto terreno trovansi avvolti da 
nube densissima di fumo, la quale diradandosi a qnando a 
quando, lascia distinguere lo sparo delle artiglierie che vo- 
mitano il ferro e la morte con fracasso indicibile. Sotto a 
quella grandine di proiettili, di schegge e di sassi non v’ à 
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modo nò silo per ricoverarsi. Nò a ciò si pon mente: che anzi 
as.sordali dal l'raf'oroso cannoneggiamento, incorati dall’ e- 
sempio dei capi, si disprczzano i pericoli, e s’incalza il fuoco 
sempre dippiù. 

Alle 10 a. m. la flotta sarda, lasciato l’ancoraggio di Mo- 
la, mosse verso Gaeta per prendere parte alla pugna, ed apri 
il suo fuoco contro la cinta di mare dal lato nord. Le batte- 
rie della Piazza (1) incontanente ris])Osero; ma così i nostri 
tiri che (nielli delle navi andarono perduti, giacche queste 
si tennero fuori la passata del cannono. Durò qualche tempo 
(jiiesto cannoneggiamento; o quindi la flotta passò ad attac- 
care la |)iazza dal lato orientale, dove sono le batterie di Gua- 
staferri e S. Maria armate di 40 cannoni, c dal lato di mez- 
zogiorno, che, per essere inaccessibile, in tutta la sua lun- 
ghezza di due chilometri, non ò difeso che da soli 25 canno- 
ni. Da questa parte, dove sin dal mattino erano pochi legni, 
si rimase la flotta facendo fuoco tutto il resto del giorno, e 
senza produrci quasi alcun danno; giacchò, tranne poche navi, 
le altre si tennero sempre a rispettosa distanza. Fra le prime 
erano due cannoniere ed una fregata, che non poco dovettero 
sotl'rirc dal tiro delle nostre batterie. 

K (|ul ci si permetta una breve digressione sul concorso 
prestalo dalla fiotta alle operazioni dcH’assedianlc. A nostro 
credere essa rese servigi grandissimi come mezzo facile c 
pronto di trasporto; ma come mezzo di otfesa non contribuì 
ad accelerare la caduta di Gaeta. 

1 due punti da cui una flotta può arrecare maggiori danni 

(I) .si è prercdenlomonte (letto, che (|uando la Piazza fu investila contene- 
va lóO l(oeche da fuoco, di cui 220 battevano il mare. Queste nel giorno 22 
gennaio si trovavano aumentate a più che 230, dalle quali tolte circa una 
trentina addette csclusivameiile al fiancheggianienlo delle fortificazioni, rima- 
nevano appena 200 per poter controbattere il fuoco delle navi piemontesi, e 
non già, mrijlìo che iOO, come legarsi nel seguente tratto del menzionato 
rapporto del Vice ammiraglio Persano. « Per tal modo tutti i legni della R 
• s(]uadra avevano attaccalo o muovevano adatlaccare di fronte dal lato di ma- 
li re la Piazza di liaeta, che h fulminava con meglio di 100 bocche da fuoco. 
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alla |iia/xa sono, dal lato di Torrion franceso o dairaltro di 
Transilvania e Malpasso. Dal primo, ovo il promontorio di 
Gaeta presenta la sua minima largliezza, jiossono battersi di 
rovescio quasi tutte le batterie del fronte di mare; e non si 
può essere ofl'cso che da una sola batteria di pocbi pezzi, so- 
verchiamente elevata sul livello del mare. Dal secondo poi, 
disponendo le navi a martello sul prolungamento del fronte 
di terra, si prendono d’infilata ed a sbiego interno quasi 
tutte le batterie di questo fronte, dovendo sopportare il fuo- 
co di soli tre pezzi da 00. Questo per conseguenza ci sembra 
il migliore punto di attacco per una fiotta, perocché togliesi 
così al fronte di terra il merito principale, di non poter es- 
sere infilato, nè avviluppato dalla parte di terra. Per la qual 
cosa ei conveniva rivolgere da questo lato i maggiori sforzi 
della flotta, la quale agir dovea contemporaneamente alle 
batterie di terra, ed approssimarsi a buon tiro di cannone, 
affine di estendere lo sue offese lungo una buona parte del 
fronte di terra; e non dovea limitarsi a brevi attacchi par- 
ziali, eseguiti sovente con poche navi, di notte cd a gran- 
de distanza. Come avrebbero potuto resistere i difensori sot- 
to una grandino di proiettili lanciati contro di loro da tutti 
i lati? Quanto facile non sarebbe stato alle navi il distrugge- 
re la maggior parte delle artiglierie del fronte di terra ! Ve- 
dremo appresso, come gli avvenimenti seguiti nella notte 
del 5 al 0 febbraio vengano in appoggio di queste nostre ri- 
flessioni; c riprendiamo la narrazione dei fatti. 

Continuò tutto il giorno a trarsi con lo stesso vigore dalla 
Piazza, dalle batterie contrarie e dalle navi; e certo dovè 
quello essere uno spettacolo dei più tremendi e maestosi. Le 
batterie e le strade che vi conducono furono in breve coper- 
te di macerie, di proiettili interi e di schegge, di macchine 
infrante; lo strepito ilei cannone covriva le grida dei feriti e 
dei morenti, che venivano subito recati alle ambulanze (1); la 

(I) Durante la tregua ne fiirunu stabilite due, una sulla batteria Regina, e 
l'altra nella casaiiiatta della Trinità. I feriti gravi venivano quindi trasportati 
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polvere ed il fumo ingombravano ogni cosa. Ma verso 1’ au- 
nollare incominciò a rallentare il fuoco, che proseguì la notte 
ad intervalli, e cessò del tutto all’alba seguente. 

Nel giorno 22 l’assediante, oltre alle batterie che fecero 
fuoco il dì 8, ne smascherò una seconda di cannoni sul col- 
le dei Cappuccini c tre altro sulla cresta del colle Lombo- 
ne, due di cannoni rigati, di cui si è già fatto parola, ed 
una di mortai. La sola batteria di mortai sul colle S. Agata 
tacque, nè più figurò sino alla fine dell’assedio. 

Quasi tutte le batterie della Piazza fecero fuoco il 22 gen- 
naio, non esclusa quella di Torre Orlando, già armata con 
tre cannoni da 12 rigati. Furono lanciati da noi undici mi- 
la proiettili, e circa diciotto mila dall’assediante, quattro 
mila dei quali dalla flotta. Le nostre perdite ascesero fra 
morti e feriti a 125 uomini di truppa e cinque uilìziali, frai 
quali il bravo maggiore di artiglieria Solimene, che fu ucci- 
so dallo scoppio di un proiettile nemico. Ignoriamo quali po- 
tettero essere quelle delPassediantc, che soffrì più di lutto 
per lo scoppio di una conserva di munizioni avvenuto sulla 
batteria dei Cappuccini. 

Ammirevole fu, come sempre, la condotta degli artiglieri, 
marinari e cacciatori addetti al servizio delle bocche da fuo- 
co; i quali eccitati dall’esempio di valorosi uffiziali, non si 
lasciarono intimidire un sol momento; che anzi, esaltati dalle 
grida spesso ripetute di Yiva il Re, trascuravano persino di 
ricoverarsi dietro i parapetti. Questo giorno fu certo uno dei 
più gloriosi per la guarnigione, che risoluta di compiere sem- 
pre il suo dovere, volle dare una risposta a chi la credette 
già prostrata ed intimorita. 

Agli albóri del giorno 23, cessato il fuoco da ambo le par- 
ti, così i difensori, come gli assedianti posero mano a ripa- 
rare i non pochi danni sofferti nel dì precedente ed a surro- 
gare le munizioni consumate. 

opgli ospedali dell'Annunziata e di Torrìon Francese, gl’infernii d’altre malat- 
tie in quello di .S. Caterina. 
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Nella nolle del 23 al 2i la fortezza. tirò ad intervalli, per 
niolcstaro i lavoratori nomici, intenti a coslruirc una [liccola 
trincea a piò del collo Atratino, e propriamente nel giardino 
contiguo alle primo caso del Bórgo; la quale si suppose de- 
stinata per ricovero di bersaglieri, che dovessero inquietare 
con tiri bene aggiustati gli artiglieri della Piazza. 

Nei seguenti giorni di gennaio e nei primi di febbraio il 
difensore cercò sempre contrariare col suo fuoco i lavori dcl- 
rasscdiantc; il quale, mentre era intento ad aumentare le sue 
artiglierie sui colli Lombone e dei Cappuccini, non trasan- 
dava pure di dirigere contro le fortificazioni c la città un 
fuoco pivi o meno vivo dalle sue batterie più lontane c fuori 
la passata dei nostri cannoni lisci, causandoci ogni dì guasti 
e perdite sensibili. Ai tiri delle batterie Lombone, di colle 
Tortane, di cappella Conca c di Castellone (i) univansi anche 
quelli della batterie di Casa quadrata, smascherata il dì 20 
gennaio, c della fregata Carlo Alberto, che daH’ancoraggio di 
Mola, a ]iiù di 5000 metri di distanza, traeva contro la Piazza 
col cannone Blacknay. 

Spesso la notte il fuoco dcH'assalitore diventava più ga- 
gliardo c micidiale, lanciando egli nella piazza un gran nu- 
mero di bombe. Aggiungevasi talvolta il fuoco di (|ualcbe bom- 
bardiera 0 d'altro piroscafo, che dirigevansi per lo più di not- 
te a cannoneggiare lo batterie di Torrion francese, Trabacco 
c Transilvania, le quali rispondevano sol quando le navi ap- 
prossimavansi a tiro di cannone. 

In quei giorni un altro nemico incominciò ad infierire con- 
tro la guarnigione. 11 tifo, di cui orasi già svelato qualche ca- 
so, invase bentosto quasi tutti i siti abitati, non esclusa la ca- 
samatta dove alloggiava S. M. il Re, nella quale perivano i 
Tenenti generali Sangro e Ferrara. Questa malattia venne ad 
accrescere sensibilmente il numero delle vittime giornaliere, 

(t| Questa batteria sostituì quella deiraccampaniento di Castellone, la quale 
fu disarmata. Essa conteneva due cannoni Cavalli, l’uno da to c l’altro da 80, 
di (|uelli clic si caricano dalla culatta. 

S 
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e degli infelici che ingombravano gli ospedali. Non fu tra- 
sandato iiiuno di quei provvedimenti, clic i pericoli sempre 
crescenti dell’assedio, lo stato della guarnigione e la scar- 
sezza dei mezzi, permisero di adottare. 

Scoppio del- Sull’annottare del 4 febbraio, mentre il fuoco nemico du- 

lai onsona dt . . . 

iiiunij-ioiii al rava abbastanza vivo, saltò in aria la conservelta di munì- 
cappeiiciii. zioni della batteria e fianco basso Cappelletti, producendo la 
morte di sette individui ed una breccia nella cinta principa- 
le, di rincontro alla porta d’ingresso, e travolgendo nella rovi- 
na 4 obici che difendevano la porta suddetta e 2 cannoni che 
battevano gli 'approcci del fronte a Scaloni. Ciò fu causato 
dallo scoppio di una bomba, caduta sulla volta che covriva 
quelle munizioni. Per buona ventura, fosse l’ora tarda, fos- 
se altra ragione, l’assediante non s’avvide di questa esplosio- 
ne, e lasciò che i difensori durante la notte sgombrassero 
parte dei rottami e della terra scoscesa; rendendo cosi quella 
breccia impraticabile. Nel dì vegnente venne continuato sif- 
fatto lavoro, tuttoché contrariato dai tiri nemici, i quali ci 
cagionarono alquanti feriti, fra cui un uffiziale dei pionieri. 
Scoppio del- Verso le 4 p. m. del giorno 5 febbraio, mentre facevasi 
muirzuinr^a fuoco dalla Piazza e dall’assediante, odesi uno scoppio terri- 
porta di ter- direzione di Porta di terra vedesi montare in 

alto una colonna nerastra di fumo e di macerie. Brasi acce- 
sa, non si sa come, un’altra conserva di munizioni, conte- 
nente circa ottanta cantata di polvere ed un forte approvvi- 
sionamento di granate cariche. Questa seconda esplosione, 
assai più terribile dell’altra , rovesciò parte della batteria 
denti di sega S. Antonio con la sottoposta caserma dei pio- 
nieri, la comunicazione di questa batteria coll’altra contigua 
della Cittadella, e quasi tutti i casamenti compresi fra la por- 
ta d’ingresso della Piazza e la chiosa di S. Biagio; ed aprì in 
quella parte della cinUi di mare una breccia praticabile. Gran 
numero di vittime, intorno a 250 fra uffiziali, soldati e fami- 
glie, rimasero avvolte in quella terribile catastrofe. Con dolo- 
re universale s’intese più d’ogni altra la perdita del Tenente 
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generale Traversa e deiroltimo Tenente colonnello de Sangro, 
ameiidue del genio, i quali erano stati tutto il dì c la notte 
scorsa a dirigere e presenziare i lavori delTaltra breccia. Fa- 
ceva orrore a mirare quello spettacolo di distruzione e di 
morte ! 

Non sittosto avvenuta l’esplosione, che si ravvivò immen- 
samente il fuoco dalle due parti. L’assediantc dirigeva il mag- 
gior numero dei tiri sulla breccia, per impedire che vi si la- 
vorasse; l’assediato traeva vigorosamente dalle sue batterie, 
c spezialmente dalla sinistra c dal centro del fronte di terra, 
per attirare quivi il fuoco nemico, e mostrare di uon essere 
invilito c demoralizzato da quest’altra sventura. 

In tal guisa continuossi tutta la notte. Gli assalitori diri- 
gevano costantemente un gran numero di bombe c granate 
sul sito della breccia. Vedevansi sempre in aria quindici a 
sedici dei loro proiettili ! A notte avanzata una fregata venne 
ad attaccare le batterie di S. Antonio c dcll’Annunziata ed un 
altra dirigevasi contro le batterie di Transilvania e Malpas- 
so. La prima venne appena a portata di cannone, e, dopo breve 
cannoneggiamento, al quale rispondevano le nostre batterie, 
fece ritorno a Mola, dove erano le altro navi; l’altra, essendo 
le tenebre assai fitte, e rattenzione dei difensori rivolta al- 
trove, ne approfittò por avvicinarsi alla Piazza, a circa sette 
in ottocento metri, e trarre varie bordate, pigliando d’infila- 
ta le batterie del fronte di terra. Ma non appena i tre can- 
noni di Malpasso c Transilvania ebbero risposto alcuni tiri, 
la nave prose il largo, nè più si fè fuoco da quel lato. Eppu- 
re nel brevissimo tempo che la fregata fece fuoco, i difen- 
sori si trovarono in assai critica posizione, confermandosi 
quello che disopra dicemmo sugli attacchi della flotta. 

Alle 6 del mattino seguente, rallentato il fuoco d’ambo le 
parli, mutavansi gli uomini di servizio sullo batterie, eprov- 
vedevasi a riparare qualche guasto. Ve n’erano già tanti ! Ed 
ecco succedere un nuovo scoppio sull’ estremo dritto della 
batteria S. Giacomo. Una blinda con circa trenta tiri da 24 
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s.'illava in aria por la caduta di una bomba. Vi restò morto 
un artigliere, lerito un altro, ed un uflìziale, rimasto per 
metà sepolto nella sottostante batteria Fico, ne u.scì col ri- 
portare qualche contusione. La frequenza di tali esplosioni 
cominciava ad ingenerare nel presidio diftidenza e scora- 
mento. 

Nello stesso mentre ccrcavasi aprire una comunicazione 
fra Porta di terra, la Cittadella e l’ interno della Piazza, poi- 
ebò eransi quasi perdute le vestigia di (|uclla che prima vi 
era. In così diflicile e pericoloso lavoro, contrastato dall’assi- 
duo cader dei proiettili, riuscivasi a cavar vivi alcuni infeli- 
ci, rimasti sepolti dalle macerie; e fu opera lodevolissima di 
bravi soldati, diretti da egregi e valorosi uflìziali, cui la san- 
tità dello scopo trascurar faceva il sicuro pericolo. 

Dopo il tramonto i difensori incominciarono la costruzione 
di un parapetto di botti sulla breccia; e già lavoravasi da tre 
ore, quando alle 10 il fuoco cessò del tutto, e fu annunziato 
alla guarnigione un armistizio di quarantott’ore, da noi chie- 
sto, e generosamente accordato dal Ceneralc Cialdini, per 
disottcrrare c dar .sepoltura alle infelici vittime di quella or- 
ribile catastrofe. Fu imposta la condiziono che non si la- 
vora.ssc sulla breccia; e perciò quel poco lavoro, eseguito 
nelle prime ore della sera, quando l’armistizio non era stato 
ancora concluso, venne pur disfatto, per allontanare ogni 
idea che si volesse mancare a quel patto. 

In quei due giorni di tregua s’attese alla pia opera di sca- 
vare e seppellire i cadaveri; e siccome i rottami provvenicnti 
da quella escavazione avrebbero ingombrata la via aperta per 
mettere in comunicazione la Cittadella, Porta di terra e l’in- 
terno della Piazza, così quelli facevansi porre dalla parte inter- 
na della breccia, a guisa di un muro a secco di pochi palmi di 
altezza, il quale non essendo elevato sulla broccia, nò rende- 
va più dillìcih' il suo acces.so, nè più facile la sua difesa. Ciò 
nullameno fu anche sospeso nel secondo giorno della tregua 
per comando ilei Ceneralc Ritucci governatore della Piazza, e 
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^lostcriormcnlc servì di protesto al furioso bonibardamon- 
lo eseguito dall’ assediantc, mentre trattavasi la resa della 
Piazza. 

La tregua dovea aver-tcrmine alle 10 p. m. del giorno 8, 
ma fu prolungala sino alle 10 a. m. del 0, per dar tempo a 
potere inviare a Mola dugento ammalati, che il generale Cial- 
dini offrì generosamente di togliere alla Piazza, i cui ospeda- 
li erano pioni a ribocco, per farli curare nel suo campo (1). 

In questi ultimi giorni si vide sorgere un’altra batteria ar- 
mala con 6 cannoni rigati, sul versante del colle Lombonc 
presso Torre Viola. Ricominciò appena spirala la tregua il i "òsimu'*' * 
fuoco degli assedianli e dei difensori; nò cessò clic alla resa 
della Piazza. 

A quell’ora polevasi ancora prolungar la difesa; perebè la 
breccia del fianco basso Cappelletti, in gran parte riparata, 
era sempre coverta dalle opere esterne; quella aperta nella 
cinta di mare era difficilissima, se non impossibile ad assal- 
tare, perebè difesa da molte artiglierie c dal mare stesso, in- 
guadabile in quel sito. Ma S. M. il Re pigliando in consi- 
derazione le numerose perdite causate alla guarnigione dal 
fuoco nemico e dalle malattie sempre crescenti ; la ormai 
evidente superiorità delle artiglierie contrarie sulle nostre ; 
lo stalo pericolante di varie casematlc e quello mal sicuro 
delle conserve di munizioni, minaccianli nuove rovine e di- 
sastri; considerando infine, ebe la difesa sino allora soste- 
nuta doveva reputarsi onorevolissima; c clic il prolungarla 
d’altri pochi dì, quand’ogni speranza di soccorso ora manca- 
la, ad altro non servirebbe che ad accrescere senza scopo il 
numero delle vittime; composto raninio a magnanimi sensi 
di umanità c riconoscenza verso i bravi difensori rimastigli 
fedeli nelle sventure; comandò al Governatore della Piazza, "n.ir- 
ebe ne trattasse la resa. Epperò il i20 febbraio fu mandalo a 

lare. 

(I) K nostro dohito f.ir nolo, olir il ficnerale Cialdini olTiì (rimiare,pil inviò 
più volte nella Piazza, medicinali ed altri soccorsi per ammalati e rcriti. 
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Castellone il Tenente colonnello delli Frane! dello Stato mag- 
giore per significare al Generale Cialdini.che la guarnigione, 
proclive a capitolare, chiedeva un armistizio per pattuire la 
resa. Il Generale Cialdini condiscese a trattare, ma rifiutò di 
sospendere le ostilità; che anzi nei tre giorni che durarono 
le trattative, il fuoco degli assedianti continuò senza riposo, 
c divenne cosi violento e micidiale, come noi fu mai durante 
tutto l’assedio. 

Si fu in questi ultimi giorni, che durante la notte, sotto 
un vivo fuoco nemico, i difensori costruirono un trincera- 
mento di botti e sacchi a terra sulla breccia del fianco basso 
Cappelletti, elevarono in parte un parapetto di botti attraver- 
so la breccia aperta nella batteria denti di sega S. Antonio, 
c per ultimo una batteria di due cannoni sulla strada che 
conduce alla batteria Cappelletti, per battere direttamente la 
breccia a denti di sega S. Antonio. 

Nel dì 13 febbraio, ultimo della difesa di Gaeta, smasche- 
ravansi ancora le due batterie blindate di casa Albano e di 
Atratino; la quale fu detta di breccia, perchè trasse a speri- 
mento contro il saliente del bastione S. Giacomo : cattiva 
scelta per battere in breccia, giacché questo bastione, oltre 
ad avere una grande elevazione, è quasi per intero stabilito 
sulla roccia. Si disse poi, che agli uflìziali dcH’artiglicria as- 
sediante venne ingiunto di trarre contro la Piazza a tutta pos- 
sa, del quale inesplicabile procedure noi restammo oltremodo 
stupefatti. 

Alle 3 p.m. rumor grande come di tuono, seguito da violen- 
ta commozione del suolo c dell’aria, fatta oscura da nuvoli 
densissimi di fumo, annunziò altra esplosione e nuovi disa- 
stri. Indi a poco soppesi, che la conserva di munizioni delle 
batterie Transilvania e Malpasso, e l’attiguo laboratorio con 
trecento cantala di polvere erano scoppiati, distruggendo com- 
j)letamente la prima di quelle batterie ed avvolgendo nella 
loro mina uomini, artiglierie ed ogni cosa. Vi perirono circa 
quaranta persone, fra le quali i bravi Alfieri di artiglieria Gior- 
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dano e Pannuti. In quel momento crebbe a più non possa il 
succedersi e la violenza dei colpi; nè bastò che fossero stabi- 
lite le condizioni della resa, perchè cessasse quel fuoco ster- 
minatore, che durò sino alle G 'fi \}. m. , quando il nostro 
parlamentario si partiva da Castellone,seco recando la Capi- 
tolazione firmata e adempiuta di ogni formalità. 

Fu allora solamente, che al più fiero bombardamento suc- 
cesse la calma ed il silenzio più profondo. E poco dipoi ven- 
ne annunziata ai difensori la resa della Piazza, e fatta pale- 
se la capitolazione stipulata fra il Governatore di essa ed il 
Generale comandante le forze assedianti (1). 

(I) CAPITOI.AZIO!(E PER LA RESA DELLA PIAZZA DI GAETA STIPI'LATA FRA IL COMANDASTE GENE- 
RALE DELLE TRCPPE DI S. M. SARDA ED IL GOVERNATURE DELLA FORTEZZA, RISPETTI- 
VAMENTE RAPPRESENTATI DAI SOTTOSCRITTI. 

Dalla Villa Caposele in Caslellone di Gaeta 13 febb. 1861. 

Art. 1. La Piazza di Gaeta, il suo armamento compiuto, bandiere, armi, 
magazzini a polvere, vestiario, viveri, equipaggi, cavalli di truppa, navi, im- 
barcazioni, ed in generale tutti gli oggetti di spettanza del Governo, sieno mi- 
litari, che civili, saranno consegnati all'uscita della guarnigione alle truppe di 
S. M. Vittorio Kmmanuele. 

Art. 2. Domattina alle ore 7 saranno consegnate alle truppe suddette le 
porte e le poterne della città dal lato di terra; nonché le opere di rortifìcazio- 
ne attinenti a queste porte, cioè, dalla Cittadella sino alla batteria Transilva- 
nia; ed inoltre Torre d’Orlando. 

Art. 3. Tutta la guarnigione della Piazza, compresi gl’impiegati militari ivi 
rinchiusi, usciranno cogli onori di guerra. 

Art. Le truppe componenti la guarnigione usciranno colle bandiere, ar- 
mi c bagagli. Queste dopo aver reso gli onori militari, deporranno le armi, e 
le bandiere suH'istmo;ad eccezione degli udìziali che consencranno le loro ar- 
mi, i loro cavalli bardati e tutto ciò che loro appartiene; e sono facoltati altre- 
sì a ritenere presso di loro i trabanti rispettivi. 

Art. b. Usciranno per primo le truppe straniere, le altre in seguito, secon- 
do il loro ordine di battaglia colla sinistra in testa. 

Art. 6. L'uscita della guarnigione dalla Piazza si farà per la porta di terra, 
a cominciare dal giorno |5 corrente alle ore 8 del mattino, in modo da esse- 
re terminata alle i pomeridiane. 

•\rt. 7 . Gli ammalati c feriti soli, ed il personale sanitario degli ospedali ri- 
marranno nella Piazza; lutti gli altri militari ed impiegati, che rimanessero 
nella Piazza senza motivo legittimo, e senza apposita autorizzazione, dopo l’ora 
stabilita dall’artìcolo precedente, saranno considerati come disertori dì guerra. 
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l" <iuesli ulliini giorni gli assedianli aveano in balleria cir- 

(;iniiii della 
ilil'esii. 

Art. 8. Tutte le truppe componenti la piiarnigione di Gaeta rimarranno pri- 
gioniere di guerra, finché non siensi rese la cittadella di Messina e la fortezza 
di Civitella del Tronto. 

Art. 9. Dopo la resa di quelle due fortezze, le truppe componenti la guar- 
nigione saranno rese alla liherlà. Tuttavia i militari .stranieri non potranno sof- 
fennarsi nel Degno, e saranno trasportati nei rispettivi paesi. Assumeranno i- 
noltre l'olihligo di non servire per un anno contro il Governo, a partire dalla 
data della presente capitolazione. 

Art. 10. A tutti gli utTiciali ed impiegati militari nazionali capitolanti sono 
accordati due mesi di paga, considerati in tempo di pace. 

(Jiicsti stessi uUìziali avranno due mesi di tempo, a partire dalla data in cui 
furono messi in lilverlà, o prima se lo vogliono, per dichiarare se intendono 
prender sen izio nell'esercito nazionale o essere ritirati, oppure rimanere .sciolti 
da ogni servizio militare. A (pielli che intendono servire nell’esercito nazionale 
od essere ritirati, saranno, come agli altri utiiziali del già esercito najiolita- 
no, applicate le norme del D. Decreto dato in Napoli il 28 novembre ISdO. 

Art. 1 1. Gl’indiv idui di truppa ossia di bassa forza, dopo terminala la pri- 
gionia di guerra, otterranno il loro congedo assoluto se anno compiuta la loro 
ferma, ossia il loro impegno. A quelli che non l’avessero compiuto .sarà con- 
cesso un congedo di due mesi, dopo il qual termine potranno essere richia- 
mali sotto le armi. 

A tutti indistintamente dopo la prigionia saranno dati due mesi di paga, os- 
sia di pane e presi per ripatriare. 

Art. 12. 1 sotl’ulfiziali c caporali nazionali, che volessero continuare a ser- 
vire nell'esercito nazionale, saranno accettati coi loro gradi, purché abbiano 
le idoneità richieste. 

Art. I.t. K accordato agli u(riciali,sott’uiriciali o soldati esteri provvenienti 
dagli antichi cinque corpi svizzeri quanto hanno dritto per le antiche capito- 
lazioni e decreti posteriori, fino al 7 settembre 1800. 

Agli ufficiali, snU'utlìciali e soldati esteri che hanno preso scrviziodopo ago- 
sto 1 859 nei nuovi Corpi, e che non facev ano parte dei vecchi, è concesso (pian- 
to i decreti di formazioni, sempre anteriori al 7 seltendire 1 800, loro accordano. 

Art. t't. Tutti i vecchi, gli storpi o mutilati militari, qualunque essi sieno, 
.senza tener conto della nazionalità, saranno accolti nei depositi degrinvalidi 
militari, ipiainra non preferissero ritirarsi in famiglia col sussidio quotidiano a 
norma dei regolamenti del già Degno delle Due Sicilie. 

.\rl. 15. A tutti gl'impiegati civili, si napoletani, che siciliani racchiii.si in 
Gaeta, ed appartenenti ai rami amministrativo c giudiziario, é confermato il 
drillo al ritiro che potrebbero reclamare, corrispondente al grado che aveano 
ai 7 settembre 1 800. 
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ca centosessanta bocche da fuoco, di cui più che cento can- 


Art. 16. Saranno provvedute di mezzi di trasporto tutte Ir famiglie dei mi- 
litari esistenti in Gaeta, che volessero uscire dalla Piazza. 

Art. 17. Saranno conser^ate apli ulTiziali ritirati, che sono nella Piazza, le 
rispettive pensioni, qualora sieno conformi ai re^tolameiiti. 

Art. 18. Alle vedove ed agli orfani dei militari di Gaeta saranno consenute 
le pensioni che in atto tengono,e riconosciuto il dritto per domandare tali pen- 
sioni pel tratto avvenire ai termini di legge. 

Art. 19. Tutti gli abitanti di Gaeta non saranno molestati nelle persone e 
proprietà per le opinioni passate. 

Art. 20. I.e famiglie dei militari di Gaeta, e che trovansi nella Piazza sono 
poste sotto la protezione dell'esercito del Ite Vittorio Emmanuelc. 

Art. 21. Ai militari nazionali di Gaeta, che per motivi di alta convenienza 
uscissero dallo Stato, saranno pure applicate le disposizioni contenute negli 
articoli antecedenti. 

Art. 22. Resta convenuto che dopo la lirma della presente capitolazione 
non si deve restare nella Piazza nessuna mina carica; ove se ne trovassero, la 
presente capitolazione sarebbe nulla, e la guarnigione come resa a discrezione. 

Uguale conseguenza avrebbe luogo, ove si trovassero i cannoni inchiodati, 
e si trovassero le armi distrutte a Iwlla posta, nonché le munizioni: salvo che 
l'autorità della Piazza consegnasse i colpevoli, i ipiali saranno immediatamen- 
te fucilati. 

Art. 23. Sarà nominata d'ambo lo parti una Commissione composta; 
d’un uflìziale di artiglieria 
id. del genio 

id. della marina 

id. dell’intendenza militare, ossia commissario di guerra col 

personale necessario per la consegna della Piazza. 

Per l’Armata Sarda Per la Piazza di Gaeta 

Il Capo di Stato Maggiore II Tenente Colonnello Capo dello Stato 

Maggiore di Artiglieria. 
Giov.vnmi delli Fhsnci 

Il Generale della Reai Marina 
RoBEaro P.vsc.v 

Il Generale Capo di Stato Maggioro 
FiuacEsco AaroMELLi. 

Visto, ratificato e approvato 
Il Tenente generale 
Comandante la Piazza di Gaeta 
Fbakcesco Milon. 

C 


Colonnello — G. Piolv Caselli. 

Il Luogotenente generale 
Comandante superiore del Genio 
L. F. Me.vabreì. 

Visto , ratilìcato e approvato 
Il Generale d' Armata 
comandante le truppe d’assedio 

Gl ALDINI. 


Digitized by Google 



— 42 — 


noni, la maggior parte rigati; e i difensori non aveano da op- 
porre a cosi possenti artiglierie, die centoventi (1) bocche da 
fuoco, d’assai minore efficacia. Inoltre le batterie dei primi, 
elevate con arte sulle creste dei colli, assai discoste fra loro, 
difese eoa profusione da tutti i mezzi dell’arte fortificatoria, 
e poste fuori o alla massima gittata dei nostri cannoni, pre- 
sentavano pochi e difficili bersagli, sperperali sopra lungo cir- 
cuito; laddove le batterie della Piazza disposte in più ordini 
quasi ad anfiteatro sul pendio del monte, dominate ed av- 
volte da quelle di assedio, con parapetti bassi, deboli o in 
quell’ora distrutti, offerivano ampio c sicuro bersaglio ai tiri 
convergenti degli assedianti. Micidialissimi risultavano poi i 
costoro proiettili muniti di spolette esplosive, che venendo a 
percuotere contro la roccia o lo mura, cui sono addossale le 
batterie, raramente mancavano di scoppiare nel momento 
stesso dell’arrivo. Nè vuoisi tacere, che il coraggio degli as- 
sediati, da più tempo esposti ad ogni sorta di fatiche e priva- 
zioni, doveva essere scosso dagli avvenuti scoppi di magazzini 
da polvere, dal sapere poco sicure gli altri, e dal sospetto in- 
valso in taluni, che il tradimento v’avesse la sua parte. 

Eppure in una lotta tanto disuguale, pel numero e per la 
qualità delle artiglierie, per la posizione e condizione delle 
batterie, il fuoco della Piazza non cessò se non col fuoco ne- 
mico, e i difensori, sebbene istruiti della prossima resa, non 
abbandonarono un solo istante i loro posti: così volendo do- 
vere, onor militare ed interesse di avvantaggiare i patti della 

(1) Le bocche da fuoco della Piazza, che controhaltevano le ballerie nemi- 
che, erano scemate a meno che 120 per quelle inutilizzale dal fuoco nemico e 
dagli scoppi, e per altre che non potevano tirare, perchè situate sopra bat- 
terie lesionate dalle scosse che gli scoppi avevano prodotte. 

Fra le 120 bocche da fuoco suddette si contavano solamente quattro can- 
noni rigati da 12; altri due stavano sul fronte di mare ed un altro, appena 
compito, slava ancora nell’arsenale. Ond’è che la Piazza nel momento della 
resa contava in tutto 7 cannoni rigati da 12, 6 fatti rigare nella Piazza ed uno 
rimasto dai quattro che si avevano al principio dell’assedio; gli altri tre es- 
sendosi inutilizzati. 
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capilolazione. Ullinie vittime di così onorevole condotta pe- 
rivano ancora molti dei valorosi difensori; e questo fu inuti- 
le eccidio, quando la guarnigione avea dichiaralo voler ce- 
dere agli sforzi degli oppugnatori, e più ancora all’avversa 
fortuna. 

Così ebbe termine la difesa di Gaeta, cominciata ai 12 no- Dur.ita dcih 
vembre 18G0, e terminala li 13 febbraio del seguente anno; d!u-”«ofre^^ip 
nella quale i difensori sostennero novantaquattro giorni di p''®*"*'" 
assedio e due mesi di bombardamento; e vennero lanciati 
nella Piazza sopra i sessantamila proiettili, quasi tutti da 
scoppio. Oltre le vittime noverate fra gl’infelici cittadini, che 
non presero parte alle ostilità, erano uccisi o feriti dai proiet- 
tili nemici c per le avvenute esplosioni, un generale, tren- 
ta ufllziali c circa 800 individui di truppa. Morivano di ma- 
lattie tre generali, parecchi ufllziali c circa 450 individui di 
truppa, e benché si fossero mandati 400 ammalati a Terraci- 
iia nei primi giorni di gennaio, e 200 a Mola il dì 8 febbraio, 
pure gli ospedali nel giorno della resa ne contenevano circa 
800. Ond’é che la guarnigione alla fine dell’assedio, dal fuo- 
co nemico e dalle malattie, si vide scemata di oltre i 2500 
uomini. 

Comunque la Piazza avesse lanciati circa quarantamila 
proiettili, pure è da credere, per tutte le ragioni esposte 
innanzi, che le perdite degli assedianli dovettero essere as- 
sai scarse al paragone delle nostro. 

L’esame dei lavori eseguiti dall’assalitore non lascia alcun Rin'’»»")»' 
dubbio, cb’ci mirò ad impadronirsi della Piazza per mezzo s“i‘‘ 

. . . ‘ . sedialile. 

del bombardamento; perciocché ai 5 febbraio, dopo tre mesi 
d’assedio, egli trovavasi d’aver costruito lunghe e comodo 
strade pel trasporlo di copiosi materiali o poderose artiglie- 
rie, elevalo avea molto batterie a grandi distanze dalla Piaz- 
za, e s’aflàlicava a piantarne altre o a prolungare quelle esi- 
stenti. .Ma niun lavoro d’approccio ha egli intrapreso; dacché 
nè parallele né rami di trincee, nè piazze d’armi, né batterie 
di breccia, né altre simili opero, usale nei regolari assedi, 
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vedemmo sino a ((uel giorno. Che se fosse altrimenti, potreb- 
be cliiedersi, come dopo tre mesi si trovava appena dietro il 
colle Atratino, ove i francesi nel 180tì incominciarono lo pri- 
me trincee? Qual prò’ avrebbe tratto dall’avere cannoni rigati, 
mezzi a profusione, e dall’ essere padrone del mare, se dopo 
tre mesi era più discosto ancora dal sito ove suol tracciarsi 
la prima parallela? Potrebbesi in tal caso concbiudere, che 
la maggior passata ed efficacia dei cannoni rigati, permetten- 
do di cominciare le offese ed i lavori assai più da lungi, au- 
mentassero anziché abbreviare la durata di un assedio. 

Ma ben lontani dall’ammetterc siffatta conclusione, ripe- 
tiamo ch’ei volle espugnare la Piazza col modo del bombar- 
damento, forse, perchè non premendogli di risparmiar tem- 
po e danaro, preferì di economizzare il sangue dei suoi sol- 
dati. 

Dopo il 5 febbraio gli assedianti osservando che un taf 
mezzo non avea ancora costretto la guarnigione a rendersi, e 
volendo altronde profittare dei disastri sopravvenuti nella 
Piazza, intrapresero la costruzione delle duo batterie di casa 
Albano e Atratino, amenduc blindate; e questa, la più vicina, 
a circa 800 metri dallo spallo. La prima fu costruita nell’in- 
terno di una casa sulla marina del Borgo; la seconda dietro • 
i giù detti ruderi di Simeone. 

Durante le trattative della capitolazione costruirono pure 
uno spalleggiamento lungo ed innanzi la via, che scende inos- 
servata da Torre Atratino por la valletta che sbocca a sinistra 
di Monlcsecco. E da ultimo nella notte del 13 al IT, quan- 
d’era stala già concordata la resa, cominciò ad elevare una 
nuova batteria nei giardini presso il Camposanto; e ciò forse, 
per equivoco o ritardo negli ordini trasmessi. 

Diremo poi che savia fu la scelta delle posizioni, ov’ei col- 
locò le sue batterie, o ben tracciale le vie di comunicazioni 
fra esse e col parco di as.sedio; i quali lavori, ammirevoli per 
la loro estensione, per arte ed e.secuziono perfetta, fan fede 
non pure doU’abile direzione dei capi, clm del buon organa- 
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mento, della disciplina ed operosità delle truppe che li ese- 
guirono. 

Porremo termine a questa narrazione, col rispondere a due vj J),"" 
dimando fatteci da taluni; lìcrcliè questa volta non vi furono \ 
sortilo per molestare e ritardare i lavori di assedio come nel i’iazz.-ipoUTc- 
1806? perchè allora la Piazza potè resistere cinque mesi ed <*(i ora In* m- 

. • 1 . cì laracnlc? 

ora tre mesi solamente? 

Per rispondere alla prima dimanda rammentiamo, che nel- 
l’assedio del 1806 i francesi cominciarono i lavori d’approc- 
cio alla distanza di 800 metri dalla piazza, e li spinsero sin 
quasi appiè dello spalto: epperò, essendo breve lo spazio da 
percorrere per giungere alle teste di zappe, non riusciva dif- 
ficile ai difensori sorprenderle, fugarle e distruggere parte 
delle opere costruito, prima che gli assedianti avessero il tem- 
po di riunire forze sufficienti e respingerli nella Piazza. Dip- 
più il Principe di Philipstadt, governatore della fortezza, es- 
sendo padrone del mare, e possedendo una piccola flottiglia, 
potè spesso minacciare ed assalire i fianchi e le spalle delle 
posizioni nemiche, operando sbarchi sulle vicine spiagge, co- 
me fece la notte del 13 al 14 maggio; oppure simulare falsi 
attaeehi per mare, ed operare invece vigorosamente di fronte 
suU’istmo di Monteseeco, eorne nella sortita del 15 maggio: 
insomma ei poteva sviluppare le sue forze su vari punti, ed 
assalire i lavori nemici di fronte, di fianco ed a rovescio. 

Non così oggi che i difensori per giungere ai lavori del- 
l’assediante doveano percorrere la distanza di circa 1600 mo- 
iri I (1) operando sopra un terreno variato e ristretto fulmi- 
nato dalle nemiche artiglierie; ed erano costretti o lasciarsi 
di fianco il Borgo occupato e fortificato dagli assedianti, ov- 
vero impadronirsene a viva forza. 

La truppa che avrebbe eseguita una sortita in tali condi- 
zioni, trovando l’assalitore fortificato e preparato a riceverla, 

(I) Ricordisi che, .islrazion facendo dalle hatterie di Torre Atrutino e casa 
Albano coslriiile negli ultimi giorni, quelle dei Cappuccini, a 1600 metri dalla 
Piazza, erano le più vicine. 
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non avrebbe potuto giungere ai suoi lavori, e molto meno di- 
struggerli 0 molestarli; ossa col restar lungo tempo esposta 
al fuoco delle sue artiglierie, avrebbe soflerto gravi perdile, 
reputandosi ben fortunata di poter rientrare nella Piazza sen- 
za aver tagliata la ritirata. 

In appoggio di ciò fia utile riportare un tratto della fortifi- 
cazione del Pagano, il quale, seguendo il pensiero dei più ri- 
nomati scrittori, dice: 

» Quando l’inimico apre la prima parallela (cioè circa 600 
» metri dalla piazza) non si fanno dalla guarnigione sortite, 
» poiché la molla distanza dei lavori dalla piazza le rendereb- 
» be assai pericolose; stando il nemico preparalo a riceverle 
» ed a tagliare ad esse la ritirata. Oltre a che 1’ assediato, 
» una volta che sia stalo dalla preponderanza delle forze ne- 
ll miche obbligato a ritirarsi dentro alla piazza, non deve e- 
» sporsi al rischio di perdere molta gente. 

Ond'è che può rispondersi brevemente alla prima dimanda: 
non essersi fatte questa volta sortite, perchè l’assediante, por 
la superiorità delle sue artiglierie, si tenne a distanze assai 
grandi, e non esegui lavori di assedio nella zona, incui soglio- 
no con successo operarsi le sortite. 

Risponderemo poi alla seconda domanda colle seguenti ri- 
flessioni: 

Nel 1806 cominciò rinvestimenlo della Piazza a modo 
di blocco, mancando agli assediatori le grosse artiglierie e 
gli attrezzi necessari ad assedio ; fu forza elevare molte bat- 
terie sopra i due lidi per tener lontane le navi nemiche e le 
schiere che sbarcar volessero dietro al campo; quindi si durò 
qualche tempo nell’inazione, perchè la guerra che ferveva 
in Calabria attirava colà la maggior parte d’uomini e di mez- 
zi; e fu negli ultimi due mesi che i lavori d’assedio avanza- 
rono veramente con energia. Bastarono poi undici giorni di 
fuoco per costringere il presidio alla resa. 

2.“ Se da una jiartc oggi la Piazza si è trovata meglio mu- 
nita di difese, daH'allra l’assalilorc ha fatto uso questa volta 
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di una artiglieria assai più possente e numerosa che nel 
1806. Riflettasi che è stato questo il 1” saggio tatto nella 
guerra d’assedio dei cannoni rigati, comunque in condizioni 
disuguali, essendone la Piazza sprovveduta; e noi fummo i 
primi a sperimentare gli effetti terribili e micidiali dei nuovi 
proiettili da scoppio muniti di spolette a percussione, e motti 
di smisurata grandezza (1). 

3. La maggior passata e giustezza dei cannoni rigati, per- 
mettendo agli assedianti di collocare le loro batterie a grandi 
distanze e sulle creste dei colli, toglievano alla Piazza i due 
vantaggi che prima la rendevano assai forte; cioè, di non poter 
essere dominata ed avvolta dai fuochi nemici, vantaggi che es- 
sa dovea alla breve gittata dei cannoni lisci ed alla estensione 
del suo fronte, doppio dell’ istmo su cui debbono avanzare i 
lavori d’approccio con fatiche, precauzioni c sacrifizi immen- 
si. Oggi invece gli assalitori potendo costruir batterie sino 
a due miglia e mezzo discoste dalla Piazza, come quella di Ca- 
stellone, offendevano, senza essere offesi, con tiri convergenti 
e ficcanti. 

4. “ Nel 1806 i difensori coll’essere padroni del mare fu- 
rono largamente provveduti di vettovaglie, di rinforzi e di 
quant’altro necessitava alla difesa;potettcro stabilire ospedali 
nelle vicine isole; impedire al nemico i trasporti per mare, te- 
nerlo in continuo allarme, e molestare i suoi lavori col tiro 
delle navi e con sortite rese facile da queste. 

5. ” Allora il presidio era sostenuto dalla speranza d’un soc- 

( 1 ) E questa osservazione non sembrerà di poco momento, quando si ricor- 
di che nell’assedio della piazza d’Ath, condotto dal Gran Vauban nel lb97, 
Teffetto del tiro a rimbalzo, inventato e sperimentato la prima volta da quel 
Genio, scosse talmente l'immaginazione ed il coraggio del presidio, da deci- 
derlo alla resa dopo H giorni. 

E vuoisi anche soggiungere, ebe l'elTctto dei possenti mezzi d’offesa, ado- 
perali oggi dall’ assediente, sul morale della guarnigione sarebbe stato assai 
più grande, se quegli, anziché abituare i difensori di giorno in giorno ad un 
tiro gradatamente crescente, avesse aperto il suo fuoco tutto in una volta, e 
quando avea già molti pezzi in batteria. 
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corso, proietto dalla flotta di potente Nazione, e sapea clic il 
Strvrano regnava ancora in parte dei suoi Stati, mentre durava 
la guerra neH’altra abbandonala. 

Tutto all’opposto contribuiva oggi ad abbattere l’animo dei 
difensori; le passate sventure, la superiorità delle contrarie ar- 
tiglierie, gli scoppi di talune conserve di munizioni, lo stato 
pericolante delle altre, la nessuna speranza di soccorso, l’ab- 
bandono e l’ingiustizia di tutti; e nondimeno rinfrancati dalla 
presenza del giovine Re, della Regina e dei Principi, che di- 
videvano i disagi e pericoli della difesa, sostenuti dal senti- 
mento dell’onor militare; tutto sopportarono con costanza, 
fatiche, privazioni, malattie, perigli continui e crescenti; nè 
mossero una sola parola di malcontento o di debolezza. Sia 
dunque lode a quei bravi che mantennero la riputazione del 
soldato napolitano, macchiata da taluni esempi sciagurati; e 
sia maggior lode a coloro, che furono scelti c messi a difesa 
del fronte di terra, contro cui gli assediatori volsero i mag- 
giori sforzi; perciocché furono essi, che durante tutto l’asse- 
dio soffrirono le più gravi perdite (1). 

(I) Sarà utile indicare i corpi che cuinponevano la guarnigione di Gaeta, al- 
lorché questa nei primi giorni di dicembre fu ridotta a circa dodicimila uo- 
mini; essi erano; 

La compagnia Carabinieri dello Stalo Maggiore. 

Il battaglione Tiragliatori della Guardia. 

Il reggimento Re ed un battaglione del reggimento Regina Artiglieria. 

La batteria Svizzera. 

La brigata Arlefìci. 

Quattro compagnie del Genio. 

I battaglioni Cacciatori 2", 3°, t®, G®, 7®, 8®, 9®, 10®, H®, c IG®. 

II reggimento dei Cacciatori a cavallo ed una frazione del Treno. 

I veterani Svizzeri. 

Circa 1000 marinai. 

II personale deH'lnlendenza e degli ospedali. 

Giova far notare, che la forza dei suddetti Corpi era mollo scemata j»er la 
guerra precedentemente combattuta, principalmente per i battaglioni Caccia- 
tori, che contavano appena -iUO uomini ognuno. 

FINE. 
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